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C L V 1 I 

2a TORNATA DI DOMENICA 23 GIUGNO 1901 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E V I L L A . 

I N D I C E . 
D i s e g n o di legge (Presentasene) : Pag. 

Esercizio provvisorio dei bilanci ( D I BROGLIO). 5 6 4 5 
D i s e g n o d i l e g g e (Seguito delia discussione) . 5 6 2 7 

Bilancio dell ' interno: v 

ALESSIO 5 6 4 1 
BACCAREDDA 5 6 3 7 
BERIO 5 6 6 2 
CALISSANO 5 6 5 3 - 6 3 
CAMAGNA 5 6 3 2 - 3 9 
CELLI 5 6 6 5 
DELL'ACQUA . . 5 6 5 0 
DE NAVA 5 6 3 3 - 4 5 
DE NICOLÒ 5 6 4 4 
DE NOVELLIS 5 6 3 8 
FALLETTI 5 6 4 3 - 4 9 
FIAMBERTI 5 6 5 1 
FRACASSI 5 6 6 2 
GIOLITTI ( M I N I S T R O ) 5 6 2 8 

5630-32 -34 -35 -37 -46 -51 -55 -59 -64 
LIBERTINI GESUALDO 5 6 5 2 - 6 3 
LUCIFERO 5 6 3 1 
MAJORANA 5 6 5 9 
MARAZZI 5 6 5 0 
MAURIGI. . . . • 5 6 4 4 
PINCHIA 5 6 6 4 
PODESTÀ 5 6 3 6 
RAMPOLDI 5 6 5 3 - 6 8 
RICCIO 5 6 3 0 
ROCCA . . 5 6 2 8 - 3 5 - 4 4 
VISCHI 5 6 3 0 - 5 4 

Osservazioni e proposte-

Lavori par lamentar i : 
Giusso (ministro) 5670 
MARAZZI 5 6 7 0 
PRESIDENTE \ 5 6 7 0 
VARAZZANI. 5670 

41? 

La seduta comincia alle 14.5. 
Del Balzo, segretario, legge il processo ver-

bale della seconda tornata di ieri. 
(È approvato). 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per 

motivi di famigl ia gl i onorevoli: Pala, di 
giorni 5; Bianchini di 10; Vendramini di 4. 

{Sono conceduti). 
Petizioni. 

Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 
petizioni. 

Del Balzo, segretario, legge: 
5885. I l cavalier Giuseppe Eula , segre-

tar io della Procura generale presso la Corte 
d 'appello d'Ancona, fa is tanza perchè col di-
segno di legge per modificazioni nei gradi e 
negl i s t ipendi dei funzionar i delle cancellerie 
e segreterie giudiziarie , ora dinanzi alla Ca-
mera, si parifichino i segretari di Procura 
generale ai cancellieri di Corte d 'Appel lo e 
perchè si voglia elevare a t i tolo di merito e 
quindi di preferenza, la laurea in g iur i spru-
denza. 
Seguilo della discussione dei bilancio dell'interno. 

Presidente. L'ordiiie del giorno reca il se-
guito della discussione dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero del l ' in terno 
per l 'esercizio finanziario 1901-902. 
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In seguito alla votazione di ieri, non ri-
mane a deliberare che sopra alcuni ordini 
del giorno. 

Il primo è quello dell'onorevole Rocca, il 
quale è del seguente tenore: 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare un disegno di legge per il discentra-
mento amministrativo, che sanzioni il pas-
saggio di vari servizi di carattore locale dal 
potere centrale alle Provincie ed ai Comuni. > 

Ora prego l'onorevole ministro di dichia-
rare 'se creda di accettare o no questo ordine 
del giorno. 

Giolitti, ministro dell'interno. L'onorevole Bocca 
col suo ordine del giorno ha invitato il Go-
verno a presentare un disegno di legge pel 
decentramento amministrativo che sanzioni 
il passaggio di varii servizi di carattere lo-
cale dal Governo centrale alle Provincie ed 
ai Comuni. L'onorevole Rocca sa che io di-
vido perfettamente i suoi concetti sull'oppor-
tunità di decentrare molti servizi; ma credo 
che più che la votazione del suo ordine del 
giorno, il quale non è naturalmente che una 
affermazione di principi, valga la dichiara-
zione, che io faccio, di accettarlo come una 
raccomandazione. Poiché sono perfettamente 
d'accordo con lui, che convenga più che sia 
possibile passare i servizi del Governo non 
alle autorità governative locali, ma alle Pro-
vincie e ai Comuni, perchè in questo consiste 
il decentramento vero, ed in questo senso io, 
ripeto, accetto la sua raccomandazione. Una 
votazione formale dell'ordine del giorno non 
avrebbe altro effetto perchè non contiene al-
cuna indicazione precisa. Quindi credo che 
potremmo trovarci d'accordo in questo con-
cetto. 

Presidente. Onorevole Rocca, ha facoltà di 
di parlare. 

R o c c a . Considerando i precedenti dell'ono-
revole Giolitti sull'argomento del discentra-
mento amministrativo, accetto ben volontieri 
di ridurre il mio ordine del giorno ad una 
semplice raccomandazione, nella fiducia che 
il Governo saprà sollecitamente realizzare 
l'aspettativa, non solo mia, ma del paese in-
tero, di vedere finalmente trasferite molte at-
tribuzioni, che ora ha nei Comuni e nelle 
Provincie. 

Presidente. Vengono ora due altri ordini del 
giorno: uno dell'onorevole Di Stefano, a cui 
si àssociano gli onorevoli Rossi Enrico, Mez-
zanotte, De Gaglia, Spagnoletti, Barzilai, 

Eugenio, Valli, Pais-Serra, De Bellis, Ma-
resca, Patrizi, Valeri, De Marinis, Galletti, 
Aguglia, Ricci Vincenzo, Cirmeni, Torlonia, 
Socci. 

« La Camera, considerato che la legge 11 
giugno 1897, n. 182, vieta alle amministra-
zioni dello Stato l'ulteriore assunzione di per-
sonale straordinario, e nella relazione ohe la 
precede ammette implicitamente la sistema-
mente di quello attualmente in servizio ; 

considerato che il fondo stanziato in 
bilancio per gli scrivani dell'amministrazione 
centrale dell'interno è più che sufficiente per 
la loro sistemazione in organico, come ri-
sulta dalla relazione dell'onorevole Mazza che 
precede il bilancio di detto Dicastero; 

considerato che, sia per l'età che hanno 
gli scrivani in genere, sia per le nuove con-
dizioni che si impongono agli impiegati che 
giornalmente si assumono fin dal 1897, nes-
sun onere ne riceverebbe lo Stato con la 
loro sistemazione, per quanto riguarda le 
pensioni : 

invita 

il ministro dell'interno a presentare subito 
un disegno di legge per la sistemazione de-
gli straordinari dell'amministrazione centrale 
da lui dipendenti e con effetto dal 1° luglio 
anno corrente. » 

L'altro dell'onorevole Riccio Vincenzo ed 
altri è concepito in questi termini: 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare, alla ripresa dei lavori parlamentari, un 
progetto di legge, che regoli il servizio di ra-
gioneria dipendente dal Ministero dell'interno, 
migliorando le condizioni del personale, sia 
dell' Amministrazione centrale che della pro-
vinciale. 

« Riccio Vincenzo, Calissano, De 
Cesare, Galli Roberto, Mare-
sca, Donnaperna, Del Balzo 
Gerolamo, Libertini P a s q u a l e , 

Facta, Pivano, Donadio. » 

Onorevole ministro dell'interno, li ac-
cetta? 

Giolitti, ministro dell'interno. I due ordini del 
giorno, dei quali ha dato lettura il pres i -
dente, si riferiscono a due questioni sostan-
zialmente distinte. Quindi io parlerò separa-
tamente dell'una e dell'altra. 
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Yi sono al Ministero dell ' interno alcuni 
scrivani straordinari, i qnali desiderano di 
essere nominati ufficiali d'ordine, e con una 
memoria che è stata comunicata alla Giunta 
generale _del bilancio, avrebbero dimostrato 
come questo collocamento in pianta si possa 
fare senza grave onere del bilancio. Io in mas-
sima ammetto che non convenga, special-
mente nelle amministrazioni centrali, e per 
lavori di carattere permanente, servirsi di 
personale che non ha stabilità di ufficio, e 
che quindi ha minore responsabilità riguardo 
alla amministrazione che serve. Però non po-
trei accettare ora formalmente quest'ordine 
del giorno, per due considerazioni. 

Prima di tutto, perchè siccome un onere, 
sia pur piccolo, s'impone al bilancio, e di più si 
aumenta il carico delle pensioni per l 'avve-
nire, io ho il dovere di procedere in questo 
d'accordo col mio collega del tesoro. 

Aggiungo poi che mi si farebbe invito 
di presentare subito il relativo disegno di 
legge in modo che produca effetti dal 1° lu-
glio dell 'anno corrente. Ora il 1° luglio è 
così vicino che non mi sarebbe possibile pre-
sentare un disegno di legge ed ottenerne 
l'approvazione dai due rami del Parlamento. 

Io quindi pregherei i proponenti di que-
st'ordine del giorno di accontentarsi di que-
sta dichiarazione, che loro faccio: che esami-
nerò cioè con molta benevolenza questo desi-
derio dei miei impiegati. 

Io ho sempre avuto l ' intendimento di mi-
gliorare le condizioni degli impiegati, per-
chè so che, quando essi si trovano in buone 
condizioni, servono anche meglio lo Stato. 

Ma non potrei ora prendere formale impe-
gno di presentare un disegno di legge che 
abbia il suo effetto f ra otto giorni. La Ca-
mera comprenderà che questo esce dai l imiti 
della possibilità. Credo quindi che, su questo 
punto, potrebbero i proponenti di questo or-
dine del giorno rimettersi alla buona volontà 
che il Governo divide con essi, di sistemare 
anche questa classe d' impiegati . 

E vengo al secondo degli ordini del giorno, 
nel quale s ' invita il Governo a presentare, 
alla ripresa dei lavori parlamentari , un pro-
getto di legge, che regoli il servizio di ragio-
neria dipendente dal Ministero dell ' interno 
migliorando le condizioni del personale, sia 
dell 'Amministrazione centrale che della pro-
vinciale, A questo riguardo, debbo intanto 
lare una distinzione. Finché si t ra t ta dell'Àm= 

ministrazione provinciale, riconosco che le 
condizioni del personale sono realmente cat-
tive; ma non può dirsi al trettanto per quanto 
riflette l 'Amministrazione centrale. Anzi la 
ragioneria del Ministero dell ' interno ha una 
proporzione, nei gradi superiori, che eccede 
quella ordinaria di tu t te le altre amministra-
zioni di ragioneria dello Stato, specialmente 
nei posti di Capi Sezione. 

Ammetto (ed anzi questa è una questione 
molto importante, della quale intendo d'oc-
cuparmi) ammetto che le ragionerie delle 
prefetture, così come sono ora organizzate, non 
corrispondano assolutamente alla missione 
importantissima che è loro affidata, 

Le ragionerie delle prefet ture hanno so-
prat tut to il compito importantissimo di rive-
dere i bilanci ed i conti consuntivi dei Co-
muni é delle Opere pie. 

Ora, questo servizio si può dire che non sia 
adempiuto seriamente. Nella città di Napoli, 
per esempio, sono parecchi anni che non si 
rivedono i conti consuntivi. 

E questa revisione dei conti consuntivi, 
che si sta facendo colà dalla Commissione 
d ' inchiesta, è una delle cause principali che 
ri tardano la conclusione dei lavori della 
Commissione medesima. I l personale delle 
ragionerie delle prefet ture è insufficiente per 
numero, ed ha una carriera infelicissima, 
perchè, realmente, di fronte ai gradi infimi, 
i posti nelle classi superiori, meglio retribuite, 
sono in numero ristrettissimo. Ne viene di 
conseguenza che, per la deficienza numerica 
del personale, e per il malcontento che vi 
domina, in causa della eccessiva lentezza 
nelle promozioni, il lavoro degli uffici di 
ragioneria nelle prefet ture non è quale le esi-
genze del servizio richiederebbero. Quindi 
io accetto l ' invi to di r ipresentare a novembre 
un disegno di legge il quale regoli la car-
riera delle ragionerie delle prefetture, sia 
nell ' interesse del servizio, destinandovi il 
personale necessario per adempiere agli in-
carichi che a quelle ragionerie sono affidati, 
sia per migliorare in misura discreta le con-
dizioni del personale : ma non potrei accettare 
l 'altro invito, di fare al tret tanto per il perso-
nale dell 'amministrazione centrale, perchè 
credo realmente che, in confronto delle ra-
gionerie degli altri Ministeri, non si possa 
dire che esso si trovi in condizioni inferiori. 

Quindi, pregherei l'onorevole Riccio, che 
ha proposto quest 'ordine del giorno, di to-
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gl iere da esso l ' inciso che si r iferisce al 
personale di ragioner ia del l 'Amminis t razione 
cen t ra le ; perchè io non desidero di prendere 
impegni , se non quando riconosco che sono 
assolutamente fondat i . 

Se, dopo che avrò studiato l 'argomento, 
troverò che anche l 'Amminis t razione centrale 
mer i t i qualche miglioramento, prenderò quei 
provvediment i che crederò del caso ; ma per 
ora non mi pare che ci siano circostanze che 
consiglino d'assumere un impegno formale. 

Presidente. Onorevole Di Stefano... 
(Non è presente.) 
Onorevole Riccio, ha senti to ? 
Riccio Vincenzo. Le ragioni det te dall 'ono-

revole minis t ro del l ' in terno sono state così 
chiare ed esplicite, che io non mi fermerò a 
svolgere il mio ordine del giorno. Accetto 
completamente quanto egli dice, e correggo il 
mio ordine del giorno così: migliorando le con-
dizioni del personale di ragioneria delle amministra-
zioni provinciali, levando quanto r iguarda l 'am-
minis t raz ione centrale . 

Io credo che neanche la Giunta del bi-
lancio avrà difficoltà di accettare quest 'ordine 
del giorno. 

Presidente. Chiedo al la Commissione del 
bi lancio se accetta quest 'ordine del giorno. 

Basetti, presidente della Sotto-giunta del bilancio 
dell'interno. La Giunta non ha nessuna diffi-
coltà di accoglierlo. 

Presidente. Do le t tura del l 'ordine del giorno 
degli onorevoli Riccio, Calissano, De Cesare 
ed al tr i , come fu modificato: 

« La Camera invi ta il Governo a presen-
ta re al la r ipresa dei lavori pa r lamenta r i , un 
disegno di legge che regoli i l servizio di ra-
gioner ia d ipendente dal Ministero del l ' interno, 
migl iorando le condizioni del personale di 
ragioner ia delle Amminis t raz ion i provin-
ciali. » 

Pongo a par t i to ques t ' o rd ine del giorno. 
Chi l ' approva sorga. 
(É approvato). 
Ha facol tà di par la re l 'onorevole Vischi. 
Vischi. Sul l 'argomento dell 'ordine del gior-

no dell 'onorevole Di Stefano, vorrei aggiun-
gere una part icolare preghiera all 'onorevole 
ministro, fiducioso che vorrà accoglierla, ed 
èt questa, che egli, dopo avere accettato come 
raccomandazione l ' invi to contenuto in quel-

l 'ordine del giorno, cioè dopo avere accet-
ta to di presentare un disegno di legge per 
la sistemazione degli s t raordinar i dell 'Am-
minis t razione centrale, voglia includervi gli 
s t raordinari degli altri uffici da lui dipendenti. 
Poiché se è giusto tu t to quello che ha detto 
l 'onorevole minis t ro r iguardo agli straordi-
nar i de l l 'Amminis t raz ione centrale, egli, rico-
noscerà che del pa r i è giusto un eguale re-
clamo a favore degli a l t r i s t raordinar i dipen-
dent i dal Ministero del l ' In terno. 

Pochi giorni sono ebbi l 'onore di svol-
gere una mia interrogazione al r iguardo, e 
mi dichiarai sodisfat to della r isposta molto 
esauriente e promet tente che mi det te l'ono-
revole sotto-segretario di Stato ; il quale venne 
incontro ai miei lament i d ip ingendo con 
vivi colori le angust ie e le miserie nelle 
quali versano gli s t raordinar i delle prefet-
ture e sot to-prefet ture. E precisamente disse 
che nella media questi poveri impiegat i , che 
pur sono incar icat i di uffici delicati ed im-
portant i , non percepiscono più di 42 lire al 
mese. Io r icordai allora e desidero di ripe-
tere adesso, che il p r imo a portare la sua 
benevola at tenzione a favore di quest i po-
veri impiegat i fu precisamente l 'onorevole 
Giolit t i , quando, minis t ro nel 1892, come dice 
la firma che porta il decreto, fac i l i tava alcun 
poco la carr iera di quei poveri impiega t i ; e 
dissi al lora che non intendeva di fare rimpro-
vero al Governo che dopo abrogò il decreto 
dell 'onorevole Gioli t t i , perchè riconoscevo che 
l 'abrogazione era s tata consigl iata dal desi-
derio di dare il giusto t ra t tamento , la giusta 
par te agl i ex sotto-ufficiali che per 12 anni 
avevano servi to nel l 'eserci to; ma resta però 
in quel decreto segnato il concetto dell'ono-
revole Gioli t t i , cioè che i poveri ed umili 
impiegat i mer i tavano un migl ioramento delle 
loro condizioni. Ecco perchè io, senza dilun-
garmi, mi auguro che l 'onorevole ministro 
voglia estendere le sue promesse anche a 
questi a l t r i impiegat i , la promessa vale a dire 
a favore degl i s t raordinari di t u t t e le pre-
fe t ture e sot to-prefet ture del Regno. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onorevole 
minis t ro del l ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. La q u e s t i o n e 
che ha sollevato ora l 'onorevole Vischi è 
molto più g rave di quella sollevata dall'or-
dine del giorno dell 'onorevole Di Stefano; 
questo si r i fe r iva ad un numero r i s t r e t t i s -
simo d ' i m p i e g a t i s t raordinari , la cui siste-
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mazione avrebbe tu t t ' a l più por ta ta una spesa 
di cinque o sei mila l ire a l l ' anno. 

Invece la proposta dell 'onorevole Vischi 
si r iferisce a t u t t i gl i scr ivani s t raord inar i 
delle Pre fe t tu re del Regno. 

Bisogna notare clie le P re fe t tu re reclutano 
generalmente questo personale nel l 'e lemento 
locale, il quale si contenta di piccole retr i -
buzioni, perchè molte volte ha al t re rendite , 
e talvolta anche si t ra t ta di pensionat i mi-
litari, i quali aggiungendo una modesta re-
tribuzione alla loro pensione vivono .discre-
tamente. 

Ora il convert i re t u t t i quest i in impie-
gati s tabil i del l 'Amminis t razione porterebbe 
un onere considerevole, perchè non si può 
dare loro uno st ipendio minore di 1200 lire 
all 'anno, mentre a t tualmente , come notò l'ono-
revole Vischi, genera lmente sono paga t i con 
45 o 50 l ire al mese. Di più, si convertireb-
bero in impiegat i aventi d i r i t to a pensione 
moltissimi s t raordinar i che ora non hanno 
che una retr ibuzione mensile. 

Aggiungo poi che questo personale di 
semplici scrivani dovrebbe di regola essere 
reclutato f ra i pensionat i mi l i tar i . Sarebbe 
questo il mezzo migl iore col quale lo Stato 
potrebbe raggiungere non solo lo scopo di 
avere un personale capace e che abbia mezzi 
sufficienti per vivere, ma anche quello di 
offrire una v i ta più comoda a coloro che 
hanno passato gli anni migl ior i della esi-
stenza in servizio dello Stato. Questo io credo 
che sarebbe il s is tema migliore. 

Ammettere t u t t i quest i scrivani nel ruolo 
ordinario degli impiega t i dello Stato impor-
terebbe una spesa molto considerevole e to-
glierebbe alla classe dei pensionat i mi l i ta r i 
una risorsa alla quale essi a t tua lmente ricor-
rono in misura abbastanza larga . 

A-ggiungo di p iù che se ora noi is t i tuis-
simo t an t i posti di ufficiale d 'ordine quan t i 
occorrono per collocare quest i scr ivani che 
sono in servizio da un certo numero d 'anni , 
dovremmo, per non fare offesa ai d i r i t t i al-
trui, dare la metà di questi posti agl i ex 
sott'ufficiali dell 'esercito, che, avendo 12 anni 
di servizio, hanno per legge dir i t to alla metà 
di tutt i i posti che nella carr iera d 'ordine 
si rendono vacant i . 

Volendo evi tare di dare questa par te ai 
sottufficiali del l 'eserci to dovremmo intro-
durre una disposizione nuova per togl iere 

, loro questo benefizio, il che sarebbe anche 
grave. 

Per conseguenza la questione non è così 
semplice come quella della quale ho par la to 
poco fa, ed io mi l imiterò a fare questa pro-
messa all 'onorevole Vischi : che esaminerò le 
condizioni di questo personale, mi farò dare 
tu t t i i dat i (che a t tua lmente mi mancano, 
perchè i p re fe t t i pagano loro d i re t tamente 
con fondi messi a loro disposizione questi 
scrivani), e vedrò che cosa sia possibile di 
fare, e sopra t tu t to vedrò quanta par te di quel 
personale sia rea lmente cost i tui ta da impie-
gat i che hanno la possibi l i tà di fare una car-
r iera, e qual par te appar tenga invece ai 
pensionat i mi l i tar i , che evidentemente non 
potrebbero in t raprendere una seconda carriera 
d 'ordine. 

Io credo che l 'onorevole Vischi potrebbe 
accontentarsi di queste mie dichiarazioni in-
torno ad una questione che è molto difficile 
a r isolvere su due piedi . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Lucifero. 

Lucifero. Le parole de t ' e dal l ' onorevole 
minis t ro del l ' in terno rendono in g ran par te 
superflua la mia raccomandazione ; poiché io 
voleva soltanto fare una osservazione, ed è 
questa. 

La Camera ha creduto di avere risoluto 
la questione degli s t raordinar i , ma disgra-
z ia tamente questa questione, che pare riso-
luta , r inasce ad ogni t ra t to . 

Rivolgo viva preghiera al l 'onorevole mi-
nis t ro del l ' interno, per quanto r iguarda l 'Am-
minis t raz ione sua, perchè si faccia il mi-
nor posto possibile a l l 'ammissione di im-
p iega t i s t raordinar i , i quali , essendo assunti 
senza le garent ie con le qual i t u t t i gli a l t r i 
impiegat i e di concetto e d 'ordine sono as-
sunti , poi vengono ad avere i medesimi di-
rit t i , e cosi precludono la via a quell i che 
potrebbero, per la porta grande dei concorsi 
e degli esami, ent rare nella carriera dell 'Am-
minis t razione pubbl ica . 

Vischi. Vi è la legge del 1 8 9 7 ! 
Lucifero. L o so . 
Desidero quindi che l 'onorevole ministro, 

faccia sì che quella legge del 1897 sia ese-
gu i ta scrupolosamente; e quando sia indi-
spensabile r icorrere a l l 'assunzione di qual-
che s t raordinar io per questi servizi, che do-
vrebbero essere davvero temporanei , allora 
io pregherei si facesse p r inc ipa lmente capi-
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tale, come egli stesso ha detto, di coloro che, 
avendo servito nell 'esercito, hanno cer tamente 
t i tol i prevalent i r ispet to a qua lunque altro, 
ad ot tenere un supplemento alla minima pen-
sione, che essi sogliono avere, per campare 
modestamente la vi ta . 

Ecco la raccomandazione che voleva ri-
volgere all 'onorevole ministro, il quale, nel la 
sua r isposta all 'onorevole Vischi, mi pare che, 
in g r an parte, l 'abbia già accolta. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l'ono-
revole minis t ro del l ' interno. 

Giolittr, ministro dell'interno. Riguardo alla 
amminis t raz ione centra le , posso assicurare 
che non solamente non fu assunto nessun 
scrivano straordinario, nel tempo che io sono 
al Ministero, ma che neanche i miei prede-
cessori violarono questa disposizione della 
legge del 1897 ; quindi quell i ai quali è stato 
accennato, sono di data anter iore a questa 
legge. 

Quanto alle prefet ture , non posso che ri-
chiamarmi; r ispondendo ora all 'onorevole Lu-
cifero, a ciò che dissi poco fa, che cioè io 
sono di avviso che per quei servizi delle 
p re fe t tu re e sotto-prefetture che richiedono 
l 'opera di semplici amanuensi , il migl ior si-
stema sia quello di valersi dei pensionati 
mil i tar i , per migl iorare le loro condizioni, 
spendere il meno possibile, ed avere gente 
che present i delle garanzie serie. Ad ogni 
modo esaminerò questa questione, perchè ri-
chiede dei dat i di fat to, che in questo mo-
mento mi mancano. 

Presidente. Capitolo 2. Ministero - Retri-
buzione ordinar ia e s t raordinar ia agli scri-
vani ed inservient i giornal ier i , l ire 195,000. 

Su questo capitolo ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Oamagna. 

Camagna. Nella risposta che l 'onorevole 
Giol i t t i dava all 'onorevole Vischi, mi pare 
che sia stato impl ic i tamente esaurito ciò che 
io volevo dire a prò' degl ' impiegat i straor-
dinari , quindi non mi resta che di associarmi 
ai miei colleghi, nel chiedere la sistemazione 
della loro situazione, compiendosi at to di 
giust iz ia . 

Gli s t raordinar i d ipendent i dal Ministero 
del l ' in terno (Amministrazione centrale e pre-
fet ture) si agi tano da vari i anni per ottenere 
la sistemazione in p ianta stabile. Ebbero 
sempre promesse che poi vicende par lamen-
tar i non permisero fossero mantenute . 

La domanda potrebbe essere accolta ri-

dotta com'è a l imi t i modesti. Non nuovi posti, 
ma la conferma in quelli tenut i da tant i 
anni : non maggior i spese ma la sistemazione 
con l 'a t tuale s tanziamento ; non aggravio alle 
pensioni, ma il vincolo di assogget tars i alle 
nuove norme della i s t i tuenda Cassa di pre-
videnza in base di conti individual i , quel 
vincolo che dal 1897 a questa par te si inse-
risce in tu t t i i concorsi per le Amministra-
zioni dello Stato. 

Tali aspirazioni furono raccolte dall'ono-
revole Mazza nella sua dotta relazione e 
quindi io sono favorevole al l 'organico che 
il detto relatore propone in sede di bilancio, 
e così sarà resa giust iz ia ad una causa rico-
nosciuta universa lmente giusta : quella degli 
s t raordinar i i che dev'essere r isoluta e defi-
n i ta una volta per sempre e relat ivamente 
a tu t t i i Ministeri . 

E poiché ho la facoltà di par lare colgo l'oc-
casione per dire brevemente dei ragionier i e 
computis t i delle prefet ture . Questa classe, tanto 
neglet ta finora, mentre ha un 'a l ta funzione 
sociale, cioè quella di r ivedere i bi lanci co-
munal i e provincial i , per evi tare i l legalità, 
dovrebbe essere migl iora ta nelle sue condi-
zioni mater ia l i e morali . I l ministro dell'in-
terno, nel la to rna la del 18 marzo, promise che 
in sede di bi lancio si sarebbe occupato di pro-
posito della condizione di questa benemeri ta 
classe, augurandosi di poter trovare il modo 
di sodisfare i legi t t imi desiderii . 

Di tale dichiarazione prese at to nella sua 
relazione l 'onorevole Mazza, e il re lat ivo pro-
getto per la r i forma dell 'organico dovrebbe 
essere discusso d 'urgenza. 

La posizione mater ia le de' ragionier i non 
solo segue a grande distanza quella di tu t te 
ind is t in tamente le a l t re categorie di impie-
gat i delio Stato cui si accede con ti toli eguali 
od equipol lent i ma è ta lora eguale alla po-
sizione di impiegat i che hanno t i tol i grande-
mente inferiori . Se dopo 10 anni hanno 1,500 
lire di st ipendio, e dopo 17 anni hanno 2,000 
lire, e se non hanno carr iera perchè ogni 4 
anni vi sono solamente 15 posti di ragioniere 
per circa 200 computist i , occorrono provve-
d iment i di ordine mater ia le e morale. 

Smora si è creduto al l 'esistenza di un ef-
ficace controllo sulla gestione del danaro, dei 
valori e del pat r imonio delle aziende pubbli-
che locali ma questo controllo non vi fu si-
nora e lo prova la t r is te condizione di mol-
t i ss imi Comuni oramai intol lerabile . 
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Presidente, È approvato il capitolo 2, 
Capitolo 3. Assegni e spese» diverse di 

qualsiasi na tura per gli addet t i ai gabinet t i , 
lire 22,500. 

Capitolo 4. Ministero - Spese d'ufficio, 
lire 107,900. 

Capitolo 5. Ministero - Manutenzione, ri-
parazione ed adat tamento dei locali, l ire 
16,000. 

Capitolo 6. Consiglio di Stato - Personale 
{Spese fisse), l ire 611,114 32. 

Pe Nava. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
De Nava. La discussione genera le del bi-

lancio del l ' interno essendo stata fa t ta esclu-
sivamente sulla questione polit ica, non ho 
potuto prendervi parte , ment re avrei voluto 
ripetere all 'onorevole minis t ro dell ' interno 
una raccomandazione che ha carat tere gene-
r a l e -

Presidente. Si l imi t i a fare una raccoman-
dazione, perchè se r ient r iamo nella discus-
sione generale non la finiremo più. 

De Nava. ... raccomandazione che ebbi oc-
casione di fa re nella discussione del bi lancio 
dell ' interno del l 'anno passato, quella cioè di 
studiare e proporre le modificazioni ormai 
riconosciute nella legge concernente la giu-
risdizione amminis t ra t iva del Consiglio di 
Stato. 

L'onorevole Gioli t t i , di cui si è r icordata 
la carriera amminis t ra t iva , e che chiuse 
quella carriera come consigliere di Stato, sa 
che le leggi sul Consiglio di Stato del 1889 
e del 1890 furono l ' inizio di una grande ri-
forma, la quale presupponeva, come presup-
pone, un ul ter iore svolgimento. 

Io sono assolutamente contrario alle g randi 
riforme nelle leggi amminis t ra t ive , reputando 
più conveniente sistema quello di correggere 
quando i bisogni si presentino, volta per 
volta, la legislazione, faci l i tandone il natu-
rale svolgimento. 

Ora, nei dodici anni da che la giurisdi-
zione amminis t ra t iva del Consiglio di Stato 
funziona, si è dimostra ta la necessità di cor-
reggere alcune disposizioni, chiar i rne e svi-
lupparne altre per r ipa ra re alcuni inconve-
nienti. 

Non intendo sollevare qui le graviss ime 
questioni che si a t tengono a questa mater ia , 
ma segnalare a lcuni inconvenient i che sai- j 
¿ano agli occhi di tu t t i , t an to che vi fu già j 
un disegno di legge presentato da l l 'onore- i 

vole Di Rudin ì , e fu presenta ta anche una 
proposta di in iz ia t iva par lamentare dell 'ono-
revole Orlando allo scopo di ovviarl i . 

Richiamo anzi tu t to l 'a t tenzione del mi -
nis t ro sull ' inconveniente che deriva dalla 
elevazione dell ' eccezione di incompetenza 
della Quarta Sezione. Quando innanzi alla 
Quarta Sezione si propone 1' eccezione d ' in-
competenza, la Quarta Sezione per una di-
sposizione, tu t t ' a l t ro che lodevole, non può 
più giudicare, ma deve senz'al tro inviare gl i 
a t t i alla Corte di cassazione. Così è accaduto 
che l 'eccezione di incompetenza si è t rasfor-
mata in un espediente dilatorio con evidente 
e manifes ta violazione dello spir i to della 
legge. 

Ma vi è di più. E noto oramai a t u t t i co-
loro che si occupano di queste quest ioni di 
dir i t to pubblico, come vi sia un la tente con-
flitto n e i r in tendere la giurisdizione ammi-
nis t ra t iva , t ra la Suprema Corte da una par te 
e la Quarta Sezione da l l ' a l t ra . P r i m a che la 
Quarta Sezione si is t i tuisse, la Corte di cas-
sazione era molto rest ìa a concedere l ' a d i t o 
all 'azione giudiziar ia , ma dopo che fu creata 
la Quarta Sezione, nella Corte di cassazione 
sorse, quasi come reazione, un movimento 
che tende di sot t rarre alla competenza del 
supremo Collegio amminis t ra t ivo tu t t e le più 
impor tan t i quest ioni di diri t to, minacciando 
così di rendere meno efficace il concetto della 
giurisdizione amminis t ra t iva , secondo le leggi 
del 1889 el890. E questa anche una questione 
la quale occorre r isolvere legis la t ivamente . 

Vi è un terzo punto, che è quello che si 
r i fer isce al le mater ie che formano ogget to 
del giudizio della Quarta Sezione. Dinanz i 
alla Quar ta Sezione abbiamo due ordini di 
questioni, la pr ima è quella che si r iferisce 
ai ricorsi che si possono fare per incompe-
tenza, eccesso di potere od i l leg i t t imi tà ; la 
seconda quella delle mater ie che possono es-
sere argomento di esame anche nel merito. 

Lo leggi del 1889 e del 1890 indicarono 
tassa t ivamente i casi in cui la Quar ta Se-
zione è chiamata a g iudicare anche nel me-
rito, ma la esperienza ha dimostra to il bi-
sogno di estendere questa a t t r ibuzione, spe-
cialmente dopo che la Quarta Sezione, anzi-
ché a l largare il concetto della sua compe-
tenza. ha cercato di res t r inger lo r iducendo 
a pochi casi l ' annul lamento per eccesso di 
potere. 

Ho r ichiamato sopra questi t re punt i sol-
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tan to l 'a t tenzione dell 'onorevole ministro del-
l ' in terno esclusivamente per r icordare che 
nella discussione del bi lancio del l ' in terno del 
passato anno io inv i ta i il minis t ro d 'al lora 
a r ivolgere il suo esame a questo argomento. 

Non si t r a t t a di procedere ad una r i forma 
grandiosa, ma è necessità r iconosciuta da 
tu t t i , nel la scienza, nel la giur isprudenza, e 
anche nel la Camera, quel la di in tegrare e 
correggere la legislazione sul Consiglio dì 
Stato. Mi auguro che l 'onorevole Giol i t t i 
s tudierà l 'argomento, che mer i ta l 'a t tenzione 
del Governo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
G-iolitti, minis t ro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell' interno. L'onorevole De 
Nava, incominciando il suo discorso, ha am-
messo come non sia possibile ora, nel la di-
scussione del bilancio, entrare nel meri to 
delle singole r i forme che sarebbe opportuno 
d ' in t rodurre nel l 'ordinamento della giust izia 
amminis t ra t iva . 

Tut t i r icordano che questa fu una delle ri-
forme più notevoli della nostra legislazione, 
perchè con essa si s tabil ì il pr incipio che non 
debba soltanto l 'arbi t r io del Governo regolare 
certi rappor t i che hanno carat tere amministra-
tivo, ma che debbano quest i essere regolat i 
da norme severe di giust iz ia . 

Questo fu un progresso notevolissimo ; 
però, siccome si t r a t t ava di un principio che 
per la pr ima volta si introduceva nella no-
stra legislazione, si è dovuto andare molto 
a r i lento nel l ' estendere questa g iu r i sd i -
zione. 

Quindi, come bene ha r icordato l 'onore-
vole De N a \ a , la competenza della Quarta 
Sezione del Consiglio di Stato, fu per la 
massima par te dei casi r i s t re t ta a giudicare 
delle eccezioni di incompetenza, di eccesso 
di potere e di i l l eg i t t imi tà di provvediment i 
presi ; e la legge determinò un numero molto 
r is t re t to di casi nei qual i la Quarta Se-
zione del Consiglio di Stato, poteva en-
t r a re a giudicare in meri to della que-
stione. 

Io riconosco con l 'onorevole De Nava che 
dopo una g iur isprudenza che ha già uno 
svi luppo abbastanza considerevole, dopo che 
l 'esperienza ha r i levato alcune lacune nella 
legislazione ed ha fa t ta palese l 'oppor tuni tà 
di fare un passo più innanzi nel l 'ordinamento 
della giust izia amminis t ra t iva , sia giunto il 
momento in cui si debba esaminare con in-

tent i molto pra t ic i questa questione. E per 
par te mia non ho difficoltà ad assicurarlo che 
sarà questo uno degli a rgoment i di cui mi 
occuperò, e me ne occuperò tanto più volen-
t ieri in quanto che io ricordo di aver pas-
sato al Consiglio di Stato molto tempo della 
mia vi ta e qualche r imembranza degli studi 
che ho fa t t i mi potrà essere ut i le in questo 
compito. 

Avverto però che in questa mater ia de-
vesi procedere cauti, perchè bisogna conci-
l iare due cose : il sent imento della giustizia 
in rapporto con l ' interesse dei p r iva t i e dei 
funzionar i pubblici e le necessità dell 'Am-
ministrazione pubblica che non debbono es-
sere turbate; perchè se la giust izia ammini-
s t ra t iva finisse per essere un inciampo all 'anda-
mento del l 'Amministrazione ordinaria, sorge-
rebbe una reazione contro questa istituzione 
che sinora ha dato ott imi f ru t t i . Io quindi 
mi l imito ad assicurare l 'onorevole De Nava 
che studierò questo argomento ma, col pro-
posito di fare soltanto quei passi che SODO 

già indicati dalla esperienza come realmente 
ut i l i . (Benissimo!) 

Presidente. R imane cosi approvato il capi-
tolo 6. 

Capitolo 7. Consiglio di Stato - Spese di 
ufficio, l i re 32,000. 

Capitolo 8. Consiglio di Stato - F i t to dei 
locali (Spese fisse), l ire 25,000. 

Capitolo 9. Funzioni pubbl iche e feste go-
vernat ive, l ire 30,000. 

Capitolo 10. Medaglie, diplomi e sussidi 
per a t t i di valore civile, l ire 5,000. 

Capitolo 11. Spese pel servizio araldico 
contemplate dall 'art icolo 10 del regio decreto 
2 luglio 1896, n. 313, e compenso agl i im-
piegat i del Ministero addet t i al servizio aral-
dico, l ire 18,000. 

Capitolo 12. Indenni tà di traslocamento 
agli impiegat i , lire 210,000. 

Capitolo 13. Ispezioni e missioni ammi-
nis t ra t ive, l ire 392,000. 

Capitolo 14. Telegrammi da spedirsi al-
l 'estero (Spesa obbligatoria), l i re 11,500. 

Capitolo 15. Spese di posta (Spesa d'or-
dine}, l i re 6,000. 

Capitolo 16. Spese di s tampa, l ire 98,050. 
Capitolo 17. Provvis ta di carta e di og-

get t i var i di cancelleria, l ire 22,700. 
Capitolo 18. Residui passivi e l iminat i a 

I senso dell 'articolo 82 del testo unico di legge 
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sulla contabil i tà generale e reclamati dai ere 
ditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 19. Compensi e gratificazioni agli 
impiegat i de l l 'Amminis t raz ione centrale per 
lavori s traordinari , lire 10,000. 

Capitolo 20. Sussidi agli impiegat i ed al 
basso personale in a t t iv i tà di servizio nel-
l 'Amministrazione centrale e provinciale, del 
Consiglio di Stato e degli archivi di Stato, 
lire 25,000. 

Capitolo 21. Sussidi ad impiegat i inval idi 
già appar tenent i a l l 'Amminis t razione dell ' in-
terno, e loro famiglie, l ire 40,000. 

Capitolo 22. Acquis t i di l ibret t i e di scon-
trini ferroviari (Spesa d'ordine\ l ire 200. 

Capitolo 23. Spese di l i t i (Spesa obbligato 
ria), l ire 3,000. 

Capitolo 24. Spese casuali, l i re 80,000. 
Debito vitalizio. — Capitolo 25. Pensioni or-

dinarie (Spese fisse), l i re 7,575,000. 
Capitolo 26. Indenni tà per una sola volta, 

invece di pensioni, ai t e rmini degli art i-
coli 3, 83 e 109 del testo unico delle leggi 
sulle pensioni civili e mil i tar i , approvato col 
regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed a l t r i 
assegni congeneri legalmente dovuti (Spesa, 
obbligatoria), l ire 130,000. 

Spese per gli archivi di Stato. — Capitolo 27. 
Archivi di Sta to - Personale (Spese fisse), l i re 
623,952.41. 

Presidente. Sul capitolo 27 ha facoltà di 
parlare l 'onorevole Rocca. 

Rocca. Sempre per l ' idea che io coltivo 
da tempo, che soltanto con un largo discen-
tramento amminis t ra t ivo si possa dare un 
po' di vi ta al nostro paese ed a t tuare certe 
riforme economiche, io credo opportuno ed 
utile r ipetere una proposta che ho fa t to alia 
Camera anche due anni or sono, quella ohe 
gli archivi di Stato i qual i non hanno più 
ragione di chiamarsi con ta l nome, passino 
alle Provincie. 

Dalla costi tuzione del Regno in poi, gli 
archivi di Stato raccolgono solamente gl i 
atti amminis t ra t iv i finanziari e g iudiz iar i ohe 
ad ogni decennio vengono rimessi loro dagl i 
uffici delle prefet ture , dai t r ibunal i , dalle In-
tendenze di finanza. 

Ora questi archivi potrebbero benissimo 
passare alle Provincie ; lasciandosi na tura l -
mente ai Comuni del capoluogo di Provin-
cia i documenti che r iguardano i vecchi Go-
verni per essere conservati nel l ' interesse della 
storia. 

Comunque poi, anche se il Governo non 
volesse associarsi alla mia proposta radicale, 
agl i a t tua l i archivi di Stato, potrebbero es-
sere un i t i g l i archivi notar i l i dappoiché la 
legge a t tua le consideri gli archivi notar i l i 
come una sezione degli archivi di Stato. 
Oggi invece sono mantenu t i divis i i due 
i s t i tu t i con grave danno del servizio e con 
un onere anche per l 'erario dello Stato. Io 
credo che, se si volessero abbinare questi due 
archivi , si avrebbe un'economia di personale 
per modo che r iuscirebbe possibile di mi-
gl iorarne gl i a t tua l i magr i s t ipendi , e si po-
t rebbe meglio corrispondere ai bisogni del 
pubblico servizio ; perciò raccomando viva-
mente la questione all 'onorevole minis t ro del-
l ' interno. 

Con una tale r iforma, che è s tata tante 
volte raccomandata, il Governo farebbe un 
passo verso quel discentramento ammini-
s trat ivo da me invocato. 

In l inea subordinata poi, io mi permet to 
di pregare l 'onorevole Gioli t t i di r i formare il 
sistema vigente per l ' invio agli Archivi di 
Stato degli a t t i giudiziari , amminis t ra t iv i e 
finanziari. F r a qualche anno non avremo più 
locali sufficienti per custodire quel l 'enorme 
quant i tà di carta, in gran par te inuti le , che 
viene mandata agli archivi di Stato. 

Gli uffici di registro mandano al l 'archivio 
di Stato, dopo un decennio, le copie degl i 
a t t i e contrat t i regis t ra t i e del par i i nota i 
mandano gli or iginal i di quegli ident ic i at t i 
0 contrat t i agi i archivi notar i l i . Certi a t t i 
quindi vengono conservati in doppio, mentre 
ciò è per fe t t amente superfluo. 

Anche i t r ibunal i , le prefe t ture e le inten-
denze di finanza, dopo un decennio, mandano 
1 loro a t t i agli archivi di Stato senza sepa-
rare quell i impor tan t i dagl i inut i l i e su-
perflui. 

Raccomando quindi all 'onorevole minis t ro 
di voler s tudiare la questione, e prendere un 
provvedimento, il quale, r ipeto, oltre che 
semplificare una par te della nostra ammini • 
gtrazione, porterebbe anche un vantaggio 
all 'erario ed al personale degli archivi di 
Stato e notari l i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro del l ' interno. 

Giolitti, ministro delVinterno. L'onorevole Rocca 
ha parlato non solo degli Archivi di Stato, 
ma anche di al tr i , come ad esempio gl i Ar-
chivi notar i l i . Ora r iguardo agl i Archivi di 
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Stato bisogna dis t inguere l 'e lemento storico 
dall 'e lemento, dirò così, di documenti , che 
possono servire a garant i re gl i interessi dello 
Stato e delle pubbl iche amminis t razioni . Ora 
se è possibile consegnare agli ent i locali gli 
Archivi di carat tere storico, non credo che 
sarebbe conveniente consegnare quella par te 
degli Archivi che sta a ga ran t i re gli inte-
ressi dello Stato, perchè questi documenti lo 
Stato deve custodirl i da sè. 

L'onorevole Rocca ha detto che le inten-
denze di finanza, le p re fe t tu re e le al t re 
a m m i n i s t r a z i o n i , dopo un decennio , spe-
discono i loro documenti agl i Archivi di 
Stato. Ora finche non è scorsa la prescri-
zione t rentennale , lo Stato ha bisogno, in 
certe eventual i tà , di t rovare la prova, ad 
esempio, di avere eseguito un pagamento, di 
avere s t ipula to un contrat to, di avere est into 
un di r i t to verso terzi, ecc., ed il consegnare 
questi documenti agli ent i locali potrebbe 
essere in qualche caso pericoloso. 

In quanto agl i Archivi notar i l i l 'onorevole 
Rocca ha osservato che c'è una duplicazione, 
inquantochè mentre si conservano g l i a t t i 
negl i Archiv i notari l i , si versano negl i Ar-
chivi di Stato gl i at t i regis t ra t i , i qual i non 
sono, in molta parte , che copie degli stessi 
a t t i s t ipula t i dai notai. 

Certo questo produce un ingombro di 
carta, ma d 'a l t ra par te bisogna andare molto 
caut i p r ima di sopprimere questa duplica-
zione, perchè costituirce una garanzia di più 
nel l ' interesse dei pr iva t i . Data una disgra-
zia in un Archivio notari le , si t rova il du-
plicato nel l 'Archivio di Stato. 

Tornando poi alla par te storica, l 'onore-
vole Rocca ammet te rà che la categoria degl i 
archivis t i d ipendent i dallo Stato è composta 
di un personale che ha dedicato l ' in tera v i ta 
agli s tudi speciali che si r ichiedono per 
l 'esame di quest ioni storiche; e questi pochi 
impiegat i , alcuni dei quali dis t int i , sono quasi 
i soli che in I ta l ia si occupino seriamente di 
ricerche storiche, le qual i pure hanno impor-
tanza considerevole. 

Ora, se, invece di tenere gli archivi sto-
r ici in mano dello Stato, noi li consegnassimo 
ad enti locali, sarebbero essi custodit i con 
tu t t a quel la di l igenza che è necessaria? 

E un problema che propongo, e non in-
tendo però di risolvere. Questo dico solamente 
perchè io non posso prendere un impegno for-
male di una r iorganizzazione di quest i archivi. 

I n fin dei conti t ra archivi di Stato, per-
sonale, spese di ufficio, manutenzione di locali 
e simili , lo Stato spende. 750 mila l ire per 
tu t to il Regno, e questa spesa non cesserebbe, 
con la r i forma, di gravare sui contr ibuent i : 
passerebbe alle Provincie ed ai Comuni, poi-
ché evidentemente lo Stato affidando un ar-
chivio ad una Provinc ia o ad u n Comune do-
vrebbe passargl i anche la somma che attual-
mente vi spende. Io dubito anche che sia un 
bene il togliere qualsiasi nesso t ra un archi-
vio storico e l 'al tro, perchè gli studiosi di ma-
ter ie storiche trovano, alle volte, il comple-
mento di una r icerca in un archivio molto di-
verso da quello al quale pr inc ipa lmente si 
r ivolgono. 

Io quindi mi l imito a dire che studierò 
quest 'argomento e se troverò modo di passare 
qualche par te di questo servizio alle Provin-
cie e ai Comuni, lo farò molto volentieri , ma 
non potrei prendere impegno di passare agli 
ent i locali i documenti conservati nell ' inte-
resse dello Stato. E in quanto agli archivi 
storici credo che pr ima di in t rodurre qual-
siasi innovazione converrà fare accurate in-
dagini con molta di l igenza e col sussidio 
delle persone che sono più competent i in 
quest i s tudi , per evi tare che, invece di un 
progresso, si faccia, un passo indietro. 

Presidente. R imane approvato il capitolo27. 
Capitolo 28. Archivi di Stato - Spese di 

ufficio, l ire 55,000. 
Capitolo 29. Archivi di Stato - F i t to di 

local i [Spese fisse), l i re 20 ;245. 63. 
Capitolo 30. Archivi di Stato - Manuten-

zione dei locali e del mobilio, l ire 60,000. 
Spese per l'amministrazione provinciale. — Ca-

pitolo 31. Amminis t razione provinciale - Per-
sonale (Spese fisse), l i re 7,251,371. 67. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Podestà. 
Podestà. Sul capitolo 31, per t re anni con-

secutivi, ho raccomandato ai minis t r i del 
tempo la sorte miserr ima degli amanuensi 
delle prefet ture e sotto-prefetture, e ul t ima-
mente feci questa raccomandazione anche in 
sede di interrogazione e mi fu risposto che 
il Ministero aveva pronto un proget to per 
migl iorare la condizione di questi umil i im-
piegat i . 

Desidererei sapere dalla bocca del mi-
nis t ro stesso a che punto siano codesti studi, 
e se possiamo sperare che prossimamente, 
presentato al Par lamento quel disegno di 
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legge, che il ministro ha annunziato di aver 
pronto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. All ' interroga-
zione che mi fa l'onorevole Podestà ho risposto 
poco prima in occasione di un ordine del 
giorno che era stato proposto dopo la discus-
sione generale. 

Non posso che ripetere questo: che la que-
stione degli amanuensi delle Prefet ture è una 
questione grave, perchè questi amanuensi 
sono numerosi ed ora come l'onorevole Po-
destà sa, sono pagat i poco perchè general-
mente sono scelti fra elementi locali che non 
tendono a far carriera ma soltanto ad avere 
un'occupazione momentanea, e principalmente 
fra i pensionati provenienti dall 'esercito. Ho 
detto poco fa che sarei andato a rilento prima 
di creare delle nuove categorie di impiegati . 
Per parte mia, credo che questo servizio pu-
ramente manuale e di scri t tura, sarebbe op-
portuno affidarlo ad amanuensi scelti tra i 
pensionati mil i tari per creare una condizione 
un poco migliore a costoro che hanno servito 
nell'esercito e fare nello stesso tempo una eco-
nomia non spregevole per par te dello Stato. 

Io credo che, studiando l 'argomento, sarà 
possibile forse di fare una distinzione, poiché 
una parte delle attribuzioni, che ora sono 
adempiute dagli scrivani, sono vere e proprie 
attribuzioni di archivista o di ufficiale d'or-
dine, mentre un 'al t ra parte è proprio attri-
buzione da semplice amanuense. Io esaminerò 
la questione, ma non prendo impegno di mol-
tiplicare il numero degli impiegati dello 
Stato. 

Podestà. Io ho parlato delle sorti di quelli, 
che già sono al Ministero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Baccaredda. 

Baccaredda. Ho chies'o di parlare per farmi 
eco di un onesto lamento e di un ragione 
vole desiderio. Me ne dà motivo questo ca-
pitolo del bilancio che mi richiama alla 
mente una osservazione dell 'egregio relatore. 

L'onorevole Mazza ha detto che molti pre-
fetti ignorano i bisogai delle Provincie loro 
affidate, e non studiano i problemi economici 
e sodal i che ad esse si riferiscono. Ma questo 
io credo sia conseguenza del fatto che i cam-
biamenti dei prefet t i in Italia, da qualche 
tempo a questa parte, si fanno con soverchia 
frequenza che non potrebbe essere giustificata 

con quella elastica frase « delle esigenze dì 
servizio. » Potrei citare molti esempi, ma mi 
limiterò ad uno solo che si riferisce alla mia 
Provincia, 

"Nella provincia di Cagliari, nel lasso di un 
decennio, sono stati cambiati ben dodici pré-
fetti ; se mi si permettesse l'espressione, direi 
quasi che è stato un vero cinematografo. E 
notino, o signori, che si t ra t ta di una Pro-
vincia devota alle istituzioni, e fra le più lon-
tane e fra le più vaste d'Italia, poiché conta 
257 Comuni; dì una Provincia, che ha tradi-
zioni, costumanze, ist i tuti suoi particolari, e 
leggi speciali, che richiedono una speciale 
competenza affinchè non falliscano nella loro 
applicazione. Non vorrei ripetere quello che 
orami è un luogo comune, ma che d'altronde 
è inoppugnabile : cioè che si t ra t ta anche di 
una Provincia che ha tanto più bisogno di 
assidue cure e di efficaci provvedimenti, in 
quanto è da troppo tempo abbandonata e 
afflitta di sofferenze croniche: ma, ripeto, non 
voglio cadere in un luogo comune. 

Soggiungo subito che, fra questi dodici 
prefetti , che furono sballottati nel periodo di 
dieci anni, vi sono stati uomini di valore, 
pieni di talento e di buona volontà, che hanno 
preso il loro ufficio sul serio, e che, lasciati 
tranquill i , avrebbero forse potuto fare del 
bene; ma anche questi sono stati spazzati via 
come gli altri, forse anche prima degli altri . 

E mi debbo dilungare circa le conseguenze 
di questo chassez-croisez prefettizio ? 

Sono conseguenze tut t 'a l t ro che trascura-
bi l i ; la discontinuità nella direzione dei ser-
vizi; la precarietà, l 'incertezza, le contrad-
dizioni in tut to l 'andamento del lavoro am-
ministrativo; l'ostacolo ad ogni buona e nuova 
iniziativa; insomma, la disorientazione e la 
disorganizzazione. 

Ma non basta; vi è anche la sfiducia che 
nasce nell 'animo delle popolazioni, quella 
sfiducia che segue sempre al disinganno, e 
che va man mano creando il malcontento il 
quale non è sempre conseguenza di disagi 
economici ma anche di contrarietà morali. 

Si aggiunga a tut to ciò la baldanza che 
per tale instabil i tà di direzione, di controllo 
e di. governo, vanno sempre più prendendo i 
cattivi elementi, gli sfruttatori , i lestofanti, che 
sono in tut te le amministrazioni ed anche in ta-
lune delle nostre ; quella baldanza che dà 
origine a quelle così gravi conseguenze che 
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10 ho udito lamentare anche dai banchi dei 
ministri. 

Per farla breve, il lamento, che rivolgo a 
nome delle popolazioni della provincia di Ca-
gliari, è questo : che in questi anni troppi 
prefetti si siano tramutati, tanti che oramai 
quella provincia per burletta vien chiamata 
11 « mattatoio dei prefetti ». Ciò che non lu-
singa neanche il suo amor proprio. 

Il desiderio, che mi permetto di ritenere 
legittimo, in cui consente tutta quella Pro-
vincia, e che io sono in dovere di esprimere 
è che d'ora in poi si voglia dare all'ammi-
nistrazione di quella importante Provincia 
quella stabilità, quella continuità, mi si con-
senta di dire, quella serietà di cui ha biso-
gno e di cui è meritevole. Facendo ciò, l'ono-
revole ministro dell'interno, e non dipende 
che dal suo buon volere, senza imporre al-
cun sacrificio al suo bilancio, farà opera di 
civiltà, di moralità e di progresso, (jBravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Novellis. 

De Noveilis. Ho chiesto di parlare circa que-
sto capitolo del bilancio per richiamare l'at-
tenzione del ministro e della Camera intorno 
ad un argomento che a me pare di somma 
importanza, sia dal punto di vista economico 
sia da quello sociale. 

Vi prego perciò, onorevoli colJeghi, di 
volermi accordare pochi istanti della vostra 
benevola attenzione, e sarò brevissimo. 

Si ode spesso a parlare dentro e fuori 
di quest'Aula di maestri elementari, d'im-
piegati, d'operai e di altre classi sociali: ma 
se è bene che di queste classi si parli, e se 
è doveroso che si cerchi di migliorare la loro 
condizione, io credo che un altro dovere ci 
incomba. 

Io credo che mancheremmo al nostro do-
vere se non ci occupassimo seriamente di 
un'altra classe che languisce e tace, con virtù 
esemplare, di una classe che ci ha dato le 
libertà e le istituzioni che abbiamo, e che 
costituisce la vera forza, la vera vita, e la 
vera ricchezza di uno Stato. La sorte del 
nostro paese è intimamente legata alla sorte 
di questa classe; e il nostro paese sarà pro-
spero o misero a seconda che misera o pro-
spera sarà la sorte di questa classe. 

Io intendo parlare della classe dei pro-
prietari e massime dei piccoli proprietari. La 
loro condizione merita la più grande consi-
derazione, poiché è misera più di quanto si 

può immaginare, ed è fatta tale dalle ammi-
nistrazioni locali. 

A loro mancano capitali ; l'emigrazione 
lascia i campi deserti e incoiti; il costo della 
mano d'opera è aumentato a va sempre più 
aumentando, le imposte, massime le comunali 
e le provinciali si sono accresciute spaven-
tosamente; il prezzo dei prodotti è avvilito 
per la concorrenza estera, e le crisi agrarie 
gettano lo squallore In varie regioni. Basta 
guardare i paesi ove si coltiva l'arancio, 
l'ulivo e la vigna per sentirsi stringere il 
cuore. Se oltre a ciò vi fate a considerare 
che i bisogni e le esigenze della vita sono 
accresciute; che il procedimento civile è lungo 
e dispendioso; che quello fiscale è informato a 
criteri arbitrarli e senza garanzia o respon-
sabilità ; e che sulle amministrazioni tutte 
serpeggia una certa sfiducia di equità e di 
giustizia, voi vedrete e vi spiegherete fa-
cilmente come si stia male economicamente, 
e come il malcontento debba essere generale, 
profondo e in via di progredire. 

E necessario perciò che il piccolo pro-
prietario sia aiutato. Se non lo aiutate esso 
sparisce; ma prima e dopo della sua cata-
strofe voi avrete danni incalcolabili. 

La classe dei piccoli proprietari è la sola 
e la vera classe che ha bisogno urgente di 
soccorso. Essa è quella che costituisce la forza 
morale e intellettuale, economica e materiale 
di un paese; guai se la lasciate ancora in 
abbandono e alle prese con la miseria e col 
fisco ! 

Lo stato ipotecario, il numero delle ven-
dite forzose, e i pubblici incanti che restano 
sempre deserti, mostrano chiaramente come 
la proprietà fondiaria sia deprezzata e come 
i piccoli proprietari siano prossimi a sparire. 

Yarii colleghi di valore indiscusso, come 
il Luzzatti, il Sennino, il Maggiorino Fer-
raris, e lo stesso onorevole Giolitti, hanno 
dovuto rilevare questa triste condizione di 
cose. Ma i provvedimenti presentati finora 
non valgono a nulla. Sono propositi belli in 
teoria, saranno forse ottimi in avvenire, ma 
pel momento sono inutili, riusciranno come 
il soccorso di Pisa. Nel momento attuale una 
cosa sola s'impone. S'impone che il nostro 
contribuente non sia dissanguato. S'impone 
che a lui sia tolta al più presto quella 
soma d'imposte che non può sopportare ; e 
questa soma d'imposte è costituita soprattutto 
dalle tasse comunali e provinciali che gravi-
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tano tutte sulla proprietà e sui piccoli pro-
prietarii ; gravitano sotto forme e titoli di-
versi ; ma gravitano enormemente e rendono 
la vita del piccolo proprietario insopportabile. 

In molti Comuni l'aliquota è al Ì.10 e 120 
per cento, e in molti altri la sovrimposta ha 
ecceduto il massimo limite del doppio e del 
triplo. 

Fate in modo che le spese comunali e 
provinciali siano ridotte al vero necessario, 
e avrete dato un sollievo reale e non effimero 
al contribuente e un grande aiuto alla pro-
prietà fondiaria. 

Il bilancio dello Stato non ne soffre, e i 
Comuni e le Provincie possono benissimo 
ridurre le loro spese, le quali molte volte 
sono il portato di un sistema di lusso, di 
sperpero, di favoritismo o di cattiva am-
ministrazione per non dire di camarille locali. 
Molte altre volte sono il portato di leggi spe-
ciali, regolamenti, istruzioni e circolari, le 
quali, se sono ottime per alcune città e al-
cuni Comuni, non si adattano punto e sono 
rovinose per altri Comuni, massime poi quando 
sono interpretate ed applicate per favorire 
camarille e olientele locali senza che l'auto-
rità tutoria possa frenarne l'uso e l'abuso. 

Tempo dietro, a cura del Ministero dello 
interno, fu fatta una inchiesta circa i bilanci 
dei Comuni e delle Provincie, e ne risultò, 
a quanto si dice, che molte economie pote-
vansi fare, e quindi molte imposte potevansi 
ridurre. 

Sarebbe ormai tempo di por mano a que-
ste riforme: e con ciò non soltanto renderete 
un grande servigio alla classe più numerosa 
del paese e a quella che soffre più di ogni 
altra, ma darete un'impulso vero alla ric-
chezza nazionale, e darete un sollievo reale 
a tutte le altre classi, le quali devono risen-
tire fatalmente, per la naturale ripercussione 
sociale, del malessere economico dei pro-
prietarii. 

E a frenare la cattiva amministrazione 
dei Comuni, io credo che potrebbe giovar 
molto l'istituzione degli ispettori, che dà 
buoni risultati in altri rami delle pubbliche 
amministrazioni. 

Nè vi sarebbe bisogno di aggravare il 
bilancio delio Stato: poiché vi si potreb-
bero adibire di tratto in tratto quei giovani 
che si trovano nelle Prefetture come consi-
glieri, segretari e vice-segretari. Essi appren-
derebbero bane tutti i dettagli delle ammi-

nistrazioni locali e diventerebbero così ot-
timi prefetti, mentre dall'altra parte gli am-
ministratori locali, per la paura di essere sor-
presi da inattese ispezioni, terrebbero a cuore 
la regolarità dei loro atti. 

Io mi auguro che il ministro vorrà rico-
noscere l'importanza di quanto ho avuto 
l'onore di accennare brevemente per non abu-
sare della pazienza della Camera; e mi au-
guro che vorrà studiare il modo come provve-
dervi con sollecitudine per rendere un se-
gnalato servigio al Paese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare Fonore-
vole Camagna. 

Camagna. Dirò in pochissime parole quello 
che penso che debba tener presente l'onore-
vole ministro dell'interno. 

Egli, in una tornata della Camera nel 
febbraio scorso, accennando alla condizione 
dei Comuni, dichiarò in qual triste condi-
zione la maggior parte di essi si trovano. 
Ora a me pare che sotto la gestione dell'ono-
revole Giolitti, improntata a severità e lega-
lità, l'Amministrazione dei Comuni e delle 
Provincie debba essere sorvegliata e control-
lata nella miglior maniera possibile. Senza 
dubbio il còmpito è grave per sè stesso, è 
difficile e trova molti ostacoli, ma sono con-
vinto che al buon volere e all'onestà dell'ono-
revole Giolitti non possa e non debba man-
care il mezzo di ottenere la epurazione di 
tutto ciò che di favoritismo e di consorteria 
c'è nei bilanci comunali. Vi sono dei Comuni 
(non faccio nomi: non occorre, credo, pel mi-
nistro dell'interno) ci sono dei Comuni i 
quali, mentre eccedono nella sovraimposta, 

. mentre non pagano da parecchi anni i loro 
debiti, poi fanno spese di lusso ed ottengono 
che queste spese vengano approvate dalla 
Giunta provinciale amministrativa. 

Certo la responsabilità non è del mini-
stro, ma della Giunta provinciale ammini-
strativa. Però di essa fanno parte le autorità 
amministrati ve,pi prefetto e i consiglieri di 
prefettura. Ora costoro, i quali consentono, 
approvando i bilanci, che questo stato di cose 
perduri, costoro certamente, secondo me, non 
seguono il programma dell'onorevole Giolitti, 
cioè il programma di epurare le spese di lusso 
e i favoritismi dai bilanci comunali. Io, a ciò 
accennando, non intendo certamente di accen-
nare ad nn dato Comune più che ad un altro, 
poiché parecchi sono sventuratamente i Co-
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muni in questa condizione la quale bisogna 
far cessare. 

Per farla cessare dovrebbe il controllo fi-
nanziario ed economico ed anche quello mo-
rale essere molto energico da parte del Mi-
nistero. Tale controllo è necessario alla pro-
sperità dei cit tadini e per gli enti locali, e 
contribuisce all 'ordine pubblico. 

I l solo controllo potrebbe e dovrebbe mo-
strare che le pubbliche spese servono ai bi-
sogni più urgenti e più universalmente sen-
t i t i e che i t r ibut i sono commisurati ai bi-
sogni e che le forme dei t r ibut i sono in 
proporzione armonica delle varie estrinseca-
zioni della ricchezza sociale. 

I moti del 1894 in Sicilia e del 1898 in 
provincia di Bari erano prodotti da questa 
sproporzione. 

Per evitare la sproporzione e lo spreco del 
pubblico denaro occorre una revisione ocu-
lata dei bilanci comunali sui quali si aggira 
tut to il movimento economico del paese, il 
benessere e la t ranquil l i tà amministrat iva. Le 
ragionerie di prefet tura, alle quali di fatto 
è affidata tale revisione, non rispondono allo 
scopo, perchè manca il personale alla im-
mensa mole dei documenti e dei bilanci da 
rivedersi. 

Grli uffici di ragioneria sembrano talvolta 
magazzini ferroviari di merci in partenza o 
in arrivo. E perciò che anche ottimi funzio-
nari non riescono a vedere i vuoti di cassa 
(come poi si scoprirono a Palermo e a Li-
vorno), e i ruoli delle tasse sono muniti del 
visto senz'alcuna revisione, e talvolta furono 
posti in riscossione ruoli di tassa di famiglia 
senza la necessaria autorizzazione sovrana. 

Le verifiche di cassa dei Comuni e delle 
Opere pie sono mandate agli at t i senza al-
cun provvedimento,* e in molti Comuni man-
cano gli inventarl i e gli stati patrimoniali 
o mancano da anni le note di variazioni. 

In quanto a' bilanci di previsione, si chiu-
dono sempre in apparente pareggio e reale 
spareggio perchè celano disavanzi normali e 
spese non profìcue o spese di lusso o di fa-
voritismo. 

I rendiconti poi sono spesso approvati 
senza che alcuno dia uno sguardo neppure 
alla copertina. 

Bisogna dunque togliere l'insufficienza nu-
merica del personale di ragioneria delle pre-
fet ture e migliorarne la posizione morale e 
materiale, ma è certo che se esiste un ser-

vizio importante alla prefettura è appunto 
questo: che ogni rendiconto sia esaminato e 
ricostruito in tut te le sue part i dell 'entrata 
e dell'uscita, questo è indispensabile. 

Quando talvolta si fa la revisione, è incom-
pleta per il sistema e quindi inefficace: per 
il sistema perchè l 'entrata non viene verifi-
cata, non si cura il riscontro dei bollettari 
di riscossione che dovrebbe costituirne la 
base. L'uscita viene poi esaminata nelle po-
che categorie dove è più facile l'abuso, e, 
anche per queste, si riduce al riscontro ma-
teriale e superficiale dei mandati di paga-
mento e non si studiano mai le conseguenze 
giuridiche, specifiche ed economiche degli 
att i amministrativi ohe si rispecchiano tutte 
sul rendiconto: e mai e poi mai si dichia-
rano le responsabilità di chi amministrò male 
o tradì la sua missione. 

La mancanza del controllo non fa realiz-
zare le entrate e quindi il pareggio viene 
distrutto, anche quando vi è; e le spese facol-
tative continuano contrariamente alla legge 
nei Comuni che eccedono il l imite legale 
della sovrimposta fondiaria e continuano le 
concessioni di impieghi o aumenti di sti-
pendio o pensioni di favore. Ciò voglio au-
gurarmi che non duri sotto questo Ministero, 
il quale vorrà e saprà veramente esercitare 
il controllo più efficace sulle amministrazioni 
comunali e provinciali. 

Ritengo, nel dir questo, di non offendere 
l'idea dell 'autonomia comunale. Favorevole 
a questa idea, io sono convinto che di essa 
non possano, non abbiano diritto di valersi 
quei Comuni i quali, non pagando i loro de-
biti, vogliono fare spese di lusso. 

Abbiano l 'autonomia comunale tu t t i quei 
Comuni, i quali bilanciando la spesa con 
l 'entrata adempiono puntualmente ai loro do-
veri; ma tut t i quelli che intendono fare spese 
di lusso senza adempiere il loro dovere non 
possono invocare questa autonomia. 

E ciò tanto più che il Parlamento si è 
recentemente occupato delle tristi condizioni 
di questi Comuni e per agevolare queste coe-
dizioni ha votato una legge sul credito co-
munale e provinciale. 

Ora questi Comuni, i quali, gravati di 
debiti, per ottenere l'unificazione, dei loro 
prestiti, per guadagnare sull 'enorme tasso di 
interessi che pagano, debbono ricorrere alle 
agevolazioni della Cassa di credito Comu-
nale e provinciale, questi Comuni. hanno 
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maggiore dovere di mantenere le loro spese 
nei l imiti del bilancio. 

Se dunque l'onorevole ministro eseguirà 
ciò che egli, in una tornata del febbraio del-
l'anno scorso, disse, cioè metterà mano alla 
epurazione delle amministrazioni comunali e 
provinciali, il Paese gliene sarà grato. 

10 sono sicuro ch'egli adempirà quest'alto 
compito, mostrando tutta quella energia di 
cui egli ha dato prova finora e per cui ha 
tanta fiducia dalla Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Alessio. 

Alessio. Mi permetto di richiamare l'atten-
zione del ministro e della Camera sul con-
tenuto speciale di questo capitolo, che con-
cerne il personale dell 'Amministrazione pro-
vinciale. 

11 problema del personale dell 'Ammini-
strazione provinciale oggi si presenta di una 
notevole gravità, sia perchè il personale delle 
prefetture è chiamato a risolvere questioni 
d'ordine economico e d'ordine sociale, molte 
volte estremamente delicate, sia perchè la 
funzione amministrativa tende ad assumere 
un carattere sempre più giudiziale. 

Ora io devo rilevare che la preparazione 
di questo personale è alquanto deficiente. Il 
che dipende dalla scarsa cultura che esso 
può ricevere anche nelle Università del 
Regno. 

Nelle Università principali, questa cul-
tura è deficiente, perchè la scarsa frequenza 
degli al l ievi determina corsi troppo brevi, 
appena sufficienti a impartire cognizioni teo-
retiche affatto generali. D'altra parte, noi dob-
biamo tener conto della concorrenza al ri-
basso, che vien fatta dalle Università minori 
alle Università principali; concorrenza a i r i -
basso che si manifesta sia nel difetto di corsi 
obbligatorii spesso imprescindibili , sia con 
l'assegnare insegnanti impreparati a corsi 
importanti, sia anche con le facil itazioni che 
vengono concesse negli esami. Il che porta 
che, specialmente nelle materie economiche 
e sociali, l 'alunno che si presenta agli esami 
delle prefetture, ha appena appena alcune 
cognizioni vaghe e generiche, di carattere af-
fatto teorico. 

Ma lo studio delle istituzioni legislative, 
di tutto ciò che può offrire la comparazione 
degli altri paesi, di tutto ciò che rappresenta 
la reale organizzazione, manca del tutto. 

Io vorrei presentare all ' intelligenza, così 

lucida, del ministro, la proposta di studiare 
se non fosse opportuno, (data questa diffi-
coltà che è offerta dalle istituzioni univer-
sitarie del Regno) se non fosse opportuno di 
istituire una scuola di perfezionamento pei 
funzionari amministrativi ed anche giudiziari 
dello Stato, la quale completasse in loro il 
corredo di quelle cognizioni che non pos-
sono possedere. 

E, restando anche su questo tema, vorrei 
invitare il ministro a studiare se non tor-
nasse conto di prendere in esame anche le 
istituzioni prussiane, le quali portano un pe-
riodo di prova biennale pei funzionari, pri-
ma che svolgano la loro azione amministra-
t iva. 

Non basta, però. Dobbiamo tener conto 
dell'indole delle prestazioni che i funzionari 
amministrativi debbono compiere nei primi 
anni della loro carriera. Io ho la buona ven-
tura d'insegnare in una Università di primo 
ordine, ormai da ventitré anni, ed ho seguito 
con molta cura la carriera dei miei all ievi, 
che mi ricambiano (lo debbo dire) di molto 
affetto. Ebbene ho osservato che, se v i è car-
riera la quale distrugga in qualche modo 
l ' impulso, l ' in iz iat iva , l'amore allo studio, 
la spinta ad esercitare un'efficacia opportuna 
sull ' opinione pubblica, questa è la carriera 
delie amministrazioni provinciali . Se c'è un 
giovane d' ingegno superiore, dopo dieci o 
quindici anni, diventa un indisciplinato, uno 
spostato ; se c' è un giovane d'ingegno me-
diocre, diventerà ben presto un arnese inetto 
alle funzioni, a cui è stato chiamato. Ciò di-
pende dai fatto che le funzioni che vengono 
affidate nei primi anni ai funzionari ammi-
nistrativi, sono fanzioni di esecuzione, fun-
zioni di trasmissione ; le menti giovani e 
balde si spossano in un lavoro infecondo. 

Dopo quindici o vent' anni, essi vengono 
chiamati agl i esami di consiglieri di prefet-
tura e allora le questioni più elevate ven-
gono loro presentate, i temi più alti della 
sociologia, del diritto civile, della economia 
politica si affacciano a uomini ormai vecchi, 
che sono vissuti, si sono tirati su sulla fal-
sariga delle leggi positive italiane, a uomini 
venuti con la mente rimpinzata di decisioni 
del Consiglio di Stato o di teorie imparate 
il giorno prima, senza alcuna idea vera 
mente netta, veramente precisa nella mente ! 
È naturale che in queste condizioni costoro 
siano soggetti a vere stragi, di cui i nostri 
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esami amministrat ivi hanno dato prove fre-
quènti. 

Aggiungo ancora che un' al tra causa di 
deficienza nella funzione amministrat iva si 
è il fatto che il funzionario amministrat ivo 
non ha mai una diretta responsabili tà delle 
funzioni che deve esercitare. Di ogni atto 
risponde il prefetto. Se si t ra t ta di at t i che 
facciano onore, questo onore va a favore del 
prefetto che è il capo dell 'amministrazione; 
se si t rat ta di at t i che rappresentano un de-
merito, solo allora è sempre responsabile il 
singolo funzionario. 

Quindi ne viene la impossibili tà di qual-
siasi educazione, di qualsiasi perfezionamento, 
di qualsiasi svolgimento di quelle a t t i tudini 
amministrat ive, le quali riposano soltanto 
sopra l 'energia, sopra la forza della propria 
responsabilità. 

Osservo ancora, per quanto l 'argomento 
sia molto delicato, ma io debbo dirlo, che 
anche l 'abitudine di molti ministr i di eser-
citare l ' ingerenza politica nelle elezioni, ha 
per effetto di inquinare il corso ed il valore 
della carriera nelle amministrazioni provin-
ciali. 

Lo dico schiettamente; io abborro da qua-
lunque influenza governativa nelle elezioni 
politiche. Io credo che questo sia l 'unico 
mezzo di portare alla Camera uomini senza 
carattere, uomini mancanti di quella qualità 
che è la principale nell 'uomo politico, di man-
tener fede alle proprie convinzioni ed ai pro-
pri ideali. (Approvazioni) 

Ora questo sistema ha anche influenza 
sull 'andamento della carriera amministrat iva 
e sul suo prestigio' di fronte alla ammini-
strazione e anche al paese. Perchè l ' ingerenza 
nelle questioni politiche determina l 'abitu-
dine ad att i talvolta non onorevoli, a bas-
sezze, a manovre, le quali screditano i fun-
zionari di fronte all 'opinione pubblica e tol-
gono agli organismi dello Stato quel prestigio 
morale, di cui soltanto vivono e gli individui 

'e gli enti pubblici. 
E questo ha effetto poi sulla carriera am-

ministrat iva. Sono portati alle stelle coloro 
che riescono a vincere, coloro che trionfano; 
e questi sono precisamente quelli che hanno 
meno scrupoli. Ebbene essi riescono ad ot-
tenere i posti più elevati. Al contrario co-
loro che non sono riusciti nello sforzo di ot-
tenere la vit toria di un dato candidato, molte 
volte per punizione o per vendetta sono 

traslocati. I l che importa, che ai posti mi-
gliori vanno quelli che spesso hanno la mi-
nore capacità amministrat iva e la maggiore 
furberia politica sicché soltanto l ' impulso 
pecuniario può condurre a far aspirare alla 
carica di prefetto o di sotto-prefetto. Gli uo-
mini, i quali invece tengono conto anche della 
loro dignità personale e non vogliono inge-
rirsi nplle manovre proprie alle elezioni po-
litiche od amministrative, r ifuggono da que-
sta carriera e ambiscono i posti molto più 
t ranquil l i del Consiglio di Stato o del Mi-
nistero. 

Un'ul t ima osservazione ed ho finito. Io 
osservo che la funzione amministrat iva in 
I tal ia pecca per il suo contenuto e per la 
sua estensione. Pecca per il suo contenuto 
perchè è una funzione molto più di azione 
che di controllo ; il che porta che molte 
volte il prefetto deve ingerirsi di at t i e di 
mansioni per le quali non ha alcuna compe-
tenza e nelle quali è inefficace l'opera sua. 

E cito ad esempio tu t ta quella serie di 
disposizioni che si trovano nei visti di deli-
berazioni di corpi locali, disposizioni molte 
volte inuti l i e superflue che non riescono mai 
a raggiungere lo scopo per cui la legge le ha 
stabilite. 

Sarebbe molto più utile che la funzione 
amministrativa, anziché una funzione di azione 
fosse una funzione di ispezione, di sorve-
glianza, di controllo. 

Aggiungasi che la funzione amministra-
tiva è troppo estesa. Sono infiniti gli argo-
menti a cui deve riferirsi l 'azione del pre-
fetto. Egl i deve avere una competenza uni-
versale. Abbiamo qui una contraddizione con 
quanto dovrebbe normalmente avvenire, per-
chè quanto più si complicano i rapporti so-
ciali, l'azione del potere centrale, invece che 
limitarsi, tende ad estendersi e tende ad 
estendersi insieme il campo d'azione dei pre-
fett i ! 

I l che porta che questa azione nel suo ri-
sultato non possa essere che illusoria e poco 
rispondente allo scopo per cui è istituita. 

Per tut te queste ragioni, le quali vanno 
anche aggravate dalla grande differenza che 
esiste fra regione e regione, mentre si pre-
tende che un funzionario che ha fatto ieri 
buona prova a Macerata debba domani farla 
uguale a Cuneo o a Caltanissetta, per questa 
situazione il problema si aggrava sempre più 
e presenta grandi difficoltà, grandi ostacoli 



Atti Parlamentari - 5643 •—• Camera dei Depmati 

LEGISLATURA XXI — l * SESSIONE — DISCUSSIONI — 2® TORNATA DEL 2 3 GIUGNO 1 9 0 1 

a chi voglia realmente preoccuparsi degli in-
teressi così v i ta l i della funzione ammini-
strat iva. 

Quindi concludo espr imendo il desiderio 
che" la in te l l igenza così acuta, prat ica ed in-
sieme elevata dell 'onorevole minis t ro voglia 
considerare questo problema, voglia s tudiare 
quali condizioni di preparazione occorrono 
per funzionar i che hanno uffici delicatissimi, 
che sono insieme funzionar i di controllo e 
possono essere domani anche magis t ra t i . 

Io desidero che egli vegga se non sia op 
portuno di cambiare il metodo con cui sono 
assegnati alle singole carriere, se non sia op-
portuno specialmente di abbandonare l ' a t tuale 
e di tornare al vecchio sistema piemontese, 
per cui dopo due ann i di preparazione e di 
pratica venivano subito chiamat i agli uffici 
di consigliere di provincia o di p re fe t tu ra 
anziché compiere nei pr imi t empi semplici 
funzioni di esecuzione e di trasmissione. 

Io desidero che egli app ro fond i sca l i pro-
blema della na tu ra della funzione amminis t ra-
tiva, accrescendone cioè il carat tere e l 'ufficio 
giudiziario per r iuscire in questa maniera ad 
aumentarne il decoro e ad ottenere che real-
mente chi rappresenta l 'autor i tà dello Stato 
nelle Provincie possa avere tu t to quel pre-
stigio che è necessario di f ronte a popolazioni 
che amano e che amano s inceramente lo Stato 
italiano. (.Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Fa l le t t i . 

Falletti. Io mi l imiterò a fare una breve 
raccomandazione al minis t ro del l ' interno, a 
favore di una modestissima classe di funzio-
nari del l 'Amminis t razione provinciale; al ludo 
agli uscieri di P re fe t tu ra . 

Come la Camera sa ; coloro che aspirano 
a quella modesta carr iera sono, dappr ima, 
compresi nella categoria degli inservient i 
dove sono re t r ibui t i in ragione di 600 lire 
all 'anno; passano poi nella carr iera degli 
uscieri p ropr iamente dett i , la quale è divisa 
in cinque classi in cui, da un minimo di 
500 lire, si passa ad un massimo di 1,200 
lire. 

Ora si verifica questo fat to : che alla 
quinta classe di uscieri accedono tu t t i coloro 
che erano nella categoria degli inservient i 
secondo l 'anziani tà ; alla classe successiva 
invece, quando lo st ipendio comincia ad es-
sere di 900 lire, vi accedono gli uscieri in 
concorso con gli ex-sottufficiali, i quali hanno 
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dir i t to ad ent rare in quella classe in base 
alla legge del 1883. 

Ne der iva quindi questo inconveniente : 
che quest i poveri funzionar i , g iun t i dopo 
dieci o quindici anni di lodevole servizio, 
sono quasi f e rmat i nel la loro carriera, e 
debbono Vìvere con un modestissimo st ipen-
dio, falcidiato anche dalla ricchezza mobile, 
che è tanto più gravosa per essi i*. quanto 
il loro st ipendio è minimo. 

Di qui poi un al tro inconveniente, che 
direi quasi di indole morale ; e cioè, che que-
sti uscieri di Prefe t tura , i qual i hanno nelle 
prefe t ture mansioni identiche a quelle degli 
stessi uscieri delle a l t re Amminis t raz ioni 
centrali , godono, per contro, di uno stipen-
dio che si ragguagl ia quasi alla metà di 
quanto gl i uscieri delle Amminis t razioni cen-
t ra l i percepiscono. 

Non mi dissimulo le difficoltà che s ' in-
contreranno per accontentare questa modesta 
classe di impiegat i . 

La difficoltà è ques ta ; che, per poter so-
disfare i loro voti, bisogna pur sodisfare 
gli a l t r i delle classi superiori , sui quali 
l 'a t tenzione della Camera è g ià s ta ta r ichia-
mata ; cioè ragionier i , computist i , scr ivani . 
Giacche una r i forma degli organici , per es-
sere equa, non può contemplare p iù 1' una 
che l ' a l t ra categoria di funzionar i . 

L 'a l t ro inconveniente è quello occasionato 
dalla legge del 1883, ed io credo che non 
si potrà mai ben definire questa questione, 
se non quando si modificherà det ta legge, 
nel senso che una par te dei sottufficiali, ora 
dest inat i a l l 'amminis t razione civile, possano 
t rovar posto nell 'esercito ed essere adibi t i a 
quegli impieghi ai qual i sono ora assunti 
impiegat i borghesi . Così potrà a lquanto sfol-
larsi quel numero considerevole di sottuffi-
ciali che ora vengono ad interrompere la 
carr iera modestissima degli a l t r i funzionar i 
del l 'amminis t razione civile. 

Non mi dissimulo dunque tu t t e queste 
difficoltà. Faccio soltanto voto che l 'onore-
vole ministro del l ' interno, il cui p rogramma 
politico pr inc ipa lmente consiste nel provve-
dere alla condizione degli umili , voglia a 
suo tempo s tudiare quanto può interessare 
questa modest issima classe di impiegat i i 
quali, per lo zelo con cui adempiono alle 
loro mansioni, non sono secondi ad al t r i im-
piegat i dello Stato, appar tenen t i a classi p iù 
elevate. 
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Rocca. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
R o c c a . Ho chiesto di parlare, udendo al-

cune frasi pronunciate dal collega Camagna, 
circa i debiti di taluni Comuni, e vorrei 
quindi rivolgere una domanda all ' onorevole 
ministro dell ' interno: se cioè non creda pos-
sibile prendere qualche provvedimento a ca-
rico di quei Comuni, che per fortuna sono 
pochi ma taluni dei quali però sono im-
portanti , che hanno contratto prestiti , e non 
solamente hanno mancato al dovere di pagare 
i loro debiti, ma anche al pagamento degli 
interessi da anni ed anni. 

Ora questi Comuni hanno perduto la fede 
del pubblico, non soltanto fra i ci t tadini ita-
liani, ma anche fra gli stranieri che hanno 
concorso a questi' prestit i , e che è dovere 
dello Stato di tutelare. 

Mi aspetto quindi dall 'onorevole ministro 
dell ' interno una risposta che tranquill izzi 
tut t i i so&toscrittori dei prest i t i comunali, 
perchè vi deve essere un modo per costringere 
anche i Comuni a fare onore alle loro obbli-
g a t o - i ed a pagare i loro debiti. 

E g i a c c h é h o facoltà di parlare mi per-
metto <!i associarmi, senza fare altre istanze, 
a quanto hanno detto gli onorevoli colleghi 
Po lesi à e Folletti circa le condizioni degli 
scrivani, degli uscieri e portieri di prefet-
tura ; condizioni che vorrei vedere migliorate 
almeno per assicurare a quei modesti impie-
gati il modo di vivere onestamente. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Maurigi. 

^ a u r i g i . H o chiesto di parlare, per non la-
sciar passare senza osservazione ciò che ha 
creduto dire il mio carissimo amico perso-
nale onorevole Fallet t i , intorno agli impieghi 
assegnati ai sott'ufiiciali. A questi veri ser-
vitori di Stato, i quali impiegarono gli anni ì 
migliori della loro vita in un servizio peno-
sissimo, e retribuito appena con tanto da non 
morire di fame, bisogna provvedere. Trat-
tasi di una classe benemerita, verso cui non 
si è mantenuta una promessa formale, chia-
mando invece spesso al loro posto estranei 
e altri impiegati civili i quali erano già suffi-
cientemente r imunerat i dell' opera loro in 
impieghi da loro tanto sollecitati. 

Tutt i sappiamo che i sott'ufiiciali versano 
a questo riguardo, in condizioni assolutamente 

eccezionali, talché abbiamo più di duemila di 
essi in attesa di quell ' impiego che dovrebbero 
avere, appena raggiunto il numero di anni di 
servizio stabilito per legge. Quindi io contra-
riamente al preopinante, sull 'oggetto, rivolgo 
viva preghiera all 'onorevole ministro dell'in-
terno, che ha sotto di sè tante e sì variate 
amministrazioni, affinchè procuri che parte 
larghissima ne sia fatta, negli impieghi corri-
spondenti ai sott'ufiiciali, mantenendo così la 
promessa che ne fu fat ta loro in forza di spe-
ciale legge, e che da molti anni, per il suo 
inadempimento, finisce per diventare una vera 
ironia per tant i benemeriti militari . 

Falletti . Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Pres idente . Abbia la bontà. C'è prima l'ono-
revole De Nicolò. E _poi non c'è fatto perso-
nale ! 

Ha facoltà di parlare l'onorevole De Ni-
colò. 

De Nicolò. Dirò brevissime parole. Non 
posso far cadere la raccomandazione rivolta 
dall'onorevole Rocca al ministro dell'interno. 
L'onorevole Rocca ha fatto cenno ad alcuni 
Comuni i quali, avendo assunto con opera-
zioni di prestito certi impegni, non li man-
tennero più. Io debbo ricordare alla Camera 
e all'onorevole ministro come, f ra questi Co-
muni, principalissimo fu il Comune della città 
che mi onoro di rappresentare alla Camera. 
Però in quella ricorrenza una opposizione 
tenace ed intell igente cercò porre argine a 
questa deliberazione che gettava immediata-
mente il discredito sopra un'amministrazione 
di una delle più importanti città del Regno. 
Si fece in debito tempo ricorso all 'autorità 
tu tor ia ; ma io sono dolente di dire che quan-
tunque quella deliberazione meritasse di es-
sere annullata, l 'autorità amministrat iva ceD-
trale^del tempo, per ragioni che io non voglio 
indagare, cercò invece di tener ferma la de-
liberazione che meritava tut to il rigore della 
legge, e non fece diritto alle ragioni che la 
opposizione in quell 'incontro mise innanzi 
con una deliberazione che giustamente ha 
richiamato il biasimo dell'onorevole preopi-
nante. 

Confido che l 'attuale ministro dell 'interno, 
che non ha proprio nulla a che fare con l'au-
torità del tempo che credette di battere altra 
e biasimevole via, vorrà trovare modo come 
richiamare il tutto nei confini della legge, e 
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farà sì che a lungo non dur i ancora il mer i t a to 
discredito su una del le c i t t à p iù benemer i t e 
dello Sta to . 

£ già che ho faco l tà di p a r l a r e dirò a l t re 
poche cose a propos i to del capi to lo in esame. 
Non posso acce t ta re u n concet to del l 'onore-
vole Alessio, men t r e accet to quas i t u t t e le 
cose de t te da lu i . Non posso, cioè, consen t i re 
nel proposi to di i s t i t u i r e quas i u n a scuola 
professionale speciale che debba se rv i re pe r 
il personale a m m i n i s t r a t i v o provinc ia le . 

Io ho pau ra che con ques ta i s t i tuz ione noi 
non f a r emmo se non rendere ancora p iù pe-
dante quel lo sp i r i to burocra t ico che i n v a d e 
la nos t ra ammin i s t raz ione , e temo che corre-
remmo il per icolo di r a g g i u n g e r e effet t i op-
posti p rec i samen te a quel l i che si p ropone nei 
suoi des ider i l 'onorevole Alessio. 

E dirò u n ' u l t i m a cosa: ne l 1895 ebbi la 
fortuna di essere i n n a n z i a l la Camera rela-
tore del b i lanc io de l l ' in te rno : e in quel la oc-
casione, i n t e r p r e t a n d o il des ider io del la G i u n t a 
generale del b i lancio , r ivols i al min i s t ro del 
tempo le più calde raccomandaz ion i ed i mag-
giori ecc i t ament i affinchè fossero una buona 
volta rego la te le condizioni dei rag ion ie r i , dei 
computis t i e degl i s t r ao rd ina r i . 

E u n a raccomandaz ione che, a sei o s e t t e 
anni di d is tanza , vedo raccol ta ne l la re-
lazione a t tua l e del l 'onorevole Mazza, Ciò vuol 
dire che la ques t ione è r imas t a sempre in-
soluta, ma ciò non vuol d i re che il desider io 
non sia sempre leg i t t imo, e qu ind i degno di 
meri tare le cure del l 'onorevole min is t ro . E d 
insieme al le condiz ioni dei r ag ion ie r i e dei 
computist i io debbo segna la re quel le d i u n 
altro personale mer i tor io che da mol to t empo 
aspetta le p rovv ide cure del Governo cen t ra le ; 
di un personale dal quale si p r e t ende molto 
nia i l qua le non sol tanto è poco r i m u n e r a t o in 
rapporto a ciò che si p re t ende da esso, ma non 
Vede per nu l l a ass icura ta la p ropr i a condizione. 
Intendo p a r l a r e del personale degl i a rch iv i 
provincial i che, come sa l 'onorevole min is t ro , 
da lunga pezza ha espresso dei des ider i le-
gi t t imi i qual i mol te vol te hanno t rova ta una 
eco ip ques ta Camera , ma quest 'eco è r imas t a 
sempre inascol ta ta . 

Io q u i n d i confido ne l l 'opera del l 'onorevole 
ministro G-iolitti affinchè vog l ia raccogl ie re 
tutte queste raccomandaz ion i che gl i sono 
rivolte, ed a l l 'uopo v e n g a a p ropor re que i 
p rovvediment i che g iud iche rà p iù oppor tun i . 

Pi eseniazione di un disegno di legge. 
Di Broglio, ministro del tesoro. Chiedo di par -

lare . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Di Broglio, ministro del tesoro.' Mi onoro di 

p re sen ta re a l la Camera u n d isegno di l egge 
re la t ivo a l l ' eserc iz io provvisor io a t u t t o lu-
gl io 1901 del lo s ta to di p rev i s ione del l ' en-
t r a t a e de l la spesa per l 'esercizio finanziario 
1901-1902. 

Chiedo che questo d isegno di l egge sia 
d ich ia ra to di u rgenza , e sia inv ia to pe r lo 
esame al la G i u n t a genera le del b i lancio . 

Presidente. Dò a t to a l l 'onorevole min i s t ro 
del ia p resen taz ione di questo d isegno di l egge 
che sarà s t ampa to e d i s t r ibu i to . 

Se non sorgono opposizioni , si i n t e n d e r à 
ammessa l ' u rgenza di esso e sarà i nv i a to per 
l ' e same a l la Commiss ione genera le del bi-
lancio . 

( Così rimane stabilito). 
Mi pe rme t to però di. e spr imere la spe-

ranza che di questo d isegno di l egge non ci 
sia bisogno, per quan to si r i fe r i sce ai l avor i 
del la Camera, la quale spero, anzi sono certo, 
compirà l ' esame dei b i lanc i nel t e rmine sta-
b i l i to da l la legge. 

Una voce. Ma c'è i l Senato . 

Si riprende la discussione del bilancio dell'interno. 
Presidente. Con t inuando nel la discussione, 

ha facol tà di pa r l a r e l 'onorevole De Nava . 
De Nava. La ques t ione tes té sol levata circa 

la condiz ione di a lcuni Comuni i qua l i non 
f a n n o onore ai loro i m p e g n i non pagando i 
loro debi t i , è ques t ione che mer i t a t u t t a la 
nos t ra a t tenzione . Io comincio col d i ch ia ra re 
che concordo p i enamen te con l 'onorevole Rocca, 
essere cioè assai deplorevole che vi sieno Co-
m u n i del R e g n o ed en t i mora l i che vengano 
meno a l la fede e non p a g h i n o i loro debi t i . 
E t an to p i ù g r a v e sarebbe ques ta condizione, 
qualora si t r a t t a s se di Comuni i qua l i da 
una pa r t e facessero spese non ind i spensab i l i 
e da l l ' a l t ra non mantenessero i loro impegn i . 

Senonchè la ques t ione ha anche u n al t ro 
aspet to, a cui b isogna r ivo lgere t u t t a la nos t ra 
a t tenz ione . Vi sono a lcuni Comuni (ed uno 
f ra quest i è il capoluogo del la p rov inc ia di 
R e g g i o Calabr ia) i qua l i si t rovano di f r o n t e 
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a pres t i t i contrat t i a condizioni usuraie, ta l i I 
e quali nessuno potrebbe supporre mai pos-
sibil i per un prest i to pubblico. 

Reggio Calabria infa t t i , contrasse t ren ta 
anni fa un pres t i to di alcuni mil ioni , e dopo 
t renta anni, mentre ha pagato finora una 
somma corrispondente al capitale, non ha 
ancora, credo, cominciata l 'est inzione del ca-
pi ta le ! 

Delle specialissime condizioni di questo 
prest i to si parlò lungamente quando si discus-
sero la legge per il credito comunale e pro-
vinciale, promulgata nel 1898, e la successiva 
legge di modificazione, p romulga ta poi nel 
1900, la quale u l t ima tendeva e tende ap-
punto a mettere codesti Comuni (fra cui c'è 
anche il comune di Reggio) nel la condizione 
di ot tenere delle agevolazioni di credi to per 
potere est inguere i debit i enormemente one-
rosi di cui non possono più sopportare il 
peso. 

I l r imedio più efficace per sot trarre que-
sti ent i alla dolorosissima, e anormale si-
tuazione in cui si trovano, è per tanto quello 
di eseguire con la maggiore sol leci tudine la 
legge del 1900 fa t t a apposi tamente per ve-
nire in loro soccorso ; l 'opera buona che si 
deve fare è quella di affret tare la conversione 
a te rmini della legge dèi 1900, perchè gra-
vezze come quelle che pesano sull 'azienda 
comunale di Reggio non sarebbero sopporta-
bili da nessun Comune. 

I n v i r tù della legge del 1900, so che fu 
già is t i tu i ta e funziona l 'autorevole Commis-
sione che deve esaminare le condizioni di 
quest i Comuni. 

Io, alle raccomandazioni già fa t te da a l t r i 
deputat i , unisco la mia, affinchè da par te del 
minis t ro del l ' interno e del minis t ro del te-
soro si r ivolgano vive premure alla det ta 
Commissione che voglia dedicare le sue cure 
par t icolarmente alle domande di questi enti, 
ohe sono in una posizione eccezionale. Sola-
mente così la ci t tà di Reggio Calabria potrà 
uscire dalle angust ie contro cui si dibat te , 
e da cui desidera al p iù presto l iberarsi , per 
cont inuare a mantenere fedelmente, come 
fece sempre pel passato, gli impegni assunti . 

Giolitti, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Par l i pure. 
Giolitti, ministro dell'interno. A p ropos i to del 

capitolo che concerne il personale dell ' am-
minis t razione provinciale si sono fa t te non j 

f poche osservazioni sopra quest ioni di ge-
nere affatto diverso l 'una dal l 'a l t ra . 

Io quindi sarò costretto a r ispondere se-
para tamente ai vari oratori ; e comincierò dal 
l 'onorevole Baccaredda il quale si è lagnato 
di un fat to speciale r iguardan te la sua Pro-
vincia e cioè del cambiamento troppo fre-
quente dei prefet t i , general izzando poi la 
questione ed osservando che il fenomeno si 
verifica anche al trove. 

Io appunto in quest i u l t imi tempi, per 
r ispondere ad una domanda f a t t ami da una 
Commissione par lamenta re che si è occupata 
di un disegno di legge relat ivo al personale 
dei prefet t i , ho fa t to fare una stat is t ica per 
sapere quant i p re fe t t i erano stat i cambiati 
nelle singole Provinc ie ; ed ho ri levato, per 
esempio, che nella mia Provinc ia si sono 
cambiat i precisamente t an t i p re fe t t i quanti 
in quella di Cagliar i . 

Io comprendo benissimo che il personale 
dei prefe t t i si debba per quanto è possibile 
mutare il meno f requentemente che si può, 
L 'onorevole Baccaredda però converrà con 
me che vi sono dei casi (ora in non posso 
render conto di tu t t e le ragioni per cui si 
sono cambiat i molt i p re fe t t i ; non sarei in 
grado nemmeno di dire perchè si sono cam-
biat i quelli della mia Provincia) nei quali 
non si può a meno di cambiare il prefetto. 

Vi sono mille svar ia te circostanze per le 
qual i un prefe t to si può t rovare a disagio in 
una Provincia ; molte volte i prefe t t i si deb-
bono pronunziare nelle lotte che si agitano 
f ra i pa r t i t i locali, debbono approvare o di-
sapprovare per esempio, una deliberazione di 
un Comune o di una Provincia, opporsi ad 
un contrat to che l ' ammin i s t r az ione locale 
crede nel suo interesse di fa re ; tu t t i questi 
ed una quant i tà di a l t r i incident i del genere 
creano molte volte al prefe t to una posizione 
che lo mette in una condizione difficilissima 
di f ronte ai propri amminis t ra t i . 

Io stesso posso dire che spesso alcuni 
prefe t t i so^o venut i d i re t tamente al Mini-
stero del l ' in terno ad esporre le considera-
zioni per le qual i sent ivano di non poter 
restare in una data Provincia . Ed è appunto 
prevedendo questa condizione specialissima 
del personale dei p re fe t t i e dei s o t t o - p r e f e t t i 

che la legge ha dato a questi funzionar i l'al-
loggio a spese della Provincia, affinchè il 
trasloco non sia ad essi così dannoso come 

i lo sarebbe per al t r i impiegat i . Molte volte 
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anche indipendentemente dal le lotte local i 
e dal la volontà dei funz ionar i sorgono condi-
zioni nuove e quest ioni nuove che rendono 
necessario il mutamento di qualche prefet to : 
io stesso quando-s i sono ver i f i cat i g l i scio-
peri, ho dovuto mandare in una data Provinc ia 
un funzionario che a v e v a m a g g i o r conoscenza 
e att i tudini specia l i per corrispondere a date 
necessità di serviz io. 

Perciò l 'onorevole Baccaredda può esser 
certo che io procurerò di non tramutare pre r 

fetti se non quando ciò sia richiesto da una 
ragione vera di pubbl ico interesse e da im-
prescindibi l i necessità di serviz io. 

L 'onorevole Aless io ha parlato delle con-
dizioni del personale delle prefet ture: egli 
ha notato che per le condizioni che si fanno 
ai funzionari che entrano in questa carriera, 
non si riesce sempre ad attrarre g l i elementi 
migliori che escono dal le Univers i tà . E que-
sta realmente una difficoltà che si veri f ica 
quasi per tutte le carriere dello Stato, per-
chè esso non offre così larghe r imunerazioni 
agli uomini di maggiore inte l l igenza , come 
le offrono le carriere libere, Questo è un male 
al quale sarà molto diff ici le porre riparo. 

Non v i è che un solo sistema, quello di 
restringere il numero dei funzionari , e di 
pagarli di più. Ma l 'onorevole Aless io con-
verrà meco che, se guardiamo tutte le di-
scussioni parlamentari , troveremo molte rac-
comandazioni per aumentare g l i stipendi, ma 
ne troveremo pochissime per restr ingere i l 
numero degl i impiegat i . Questo dico, non 
perchè chi fa queste raccomandazioni non 
ne sia indotto da ragioni serie, n a per di-
mostrare la grandissima difficoltà di restrin-
gere il numero dei funzionari , perchè biso-
gnerebbe anche modificare tutto l 'ordinamento 
nostro amminis trat ivo e l imitare le attribu-
zioni dello Stato. 

E g l i ha accennato di is t i tuire una specie 
di scuola di perfezionamento, perchè coloro 
che escono dal le U n i v e r s i t à possano acqui-
stare quelle specia l i cognizioni che sono p i ù 
utili alla carriera al la quale si dedicano. 
T ) 

^onorevole De Nicolò, parlando poco dopo, 
ha invece manifestato un' opinione perfetta-
mente contrar ia , temendo che questa scuola 
di perfezionamento, per chi vuole entrare ne-
gl i uffici pubbl ic i , si traduca in una specie 
di scuola di burocrazia fin dal principio della 
carriera. Ora io credo poco, me lo permetta 
1 onorevole Aless io , a questi corsi di perfe-

zionamento, i qual i consistono per lo più nel 
concentrare l 'attenzione dello studioso su una 
parte sola di ciò che si studia nelle Univers i tà . 

Io credo che basterebbe che tutti coloro 
che entrano nel le Prefet ture , avessero una 
istruzione non inferiore a quel la che si con-
tiene nei p r o g r a m m i delle U n i v e r s i t à nostre, 
specia lmente nel le F a c o l t à legal i . Piuttosto 
noi dobbiamo riconoscere questo, che nel le no-
stre U n i v e r s i t à non si studia sul serio, che si 
esce dal le U n i v e r s i t à dopo avere imparato 
soltanto i l t i tolo dei l ibr i , che b isogna stu-
diare dappoi. Dunque, piuttosto che intro-
durre dei corsi di perfezionamento, che non 
darebbero un risultato pratico, io vorrei met-
tere degl i esami molto r i g i d i per l 'ammissione 
m carriera, ed un osarne ancora più r ig ido 
per le promozioni . 

Nel le carriere nelle qual i questo s istema 
è stato adottato, come, per esempio, per la 
nomina al grado di referendario nel Consig l io 
di Stato per i l qual posto sono stati s tabi l i t i esa-
mi r igorosissimi, perchè porta ad un grado 
molto e levato nel la carriera, sono entrati dei 
funzionari assolutamente di prim'ordine. Così, 
io credo, che nel le Prefetture si potrebbe fare 
una distinzione, determinando che una parte 
dei posti si conferiscano in seguito ad esame di 
concorso diff ici l issimo, i l quale apra la v ia 
ad una carriera rapidiss ima, e l 'a l tra parte 
si diano dietro un semplice esame di ido-
neità che assicuri una carriera più lenta. 
Cosi noi arriveremo ad avere neg l i a l t i gradi 
dell:-; carriera i funzionari p i ù dist int i ed in 
età ancor g iovane, e g l i altr i posti più mo-
desti nel la gerarchia sarebbero occupati dai 
funzionari dichiarat i idonei a p iù modeste 
funzioni . 

L 'onorevole Aless io , in fine del suo di-
scorso, si è lagnato ,che l 'ufficio di prefetto 
presenti una difficoltà assolutamente ecce-
zionale per la grande vast i tà di cogniz ioni 
che si richiedono. E in realtà, siccome il pre-
fetto è il rappresentante del Governo n e ' l a 
Provincia , non si può a meno di dare a lui 
come vuole la nostra l e g g e comunale e provin-
ciale, un'alta v i g i l a n z a sopra tutti i serviz i 
dello Stato. 

Un rappresentante dello Stato nel le Pro-
v inc ie è uria necessità assoluta anche per 
dirimere 1 conflitti che sorgono fra le auto-
ri tà di diverso genere ; ma prat icamente 
questa funzione, che è scritta nel la legge , 
v iene eserci tata in circostanze assolutamente 
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eccezionali : è molto raro il caso di un pre-
fetto che si ingerisca nelle attribuzioni del-
l'Intendenza di finanza o dell'ufficio del Genio 
civile, o d'altro. E un'autorità che non si 
esercita, se non quando si presenti una ne-
cessità di ordine superiore che imponga al 
prefetto di intervenire in siffatte questioni. 

L'onorevole Fallett i mi ha fatto una rac-
comandazione riguardo al personale degli 
uscieri di prefettura, osservando che i loro 
stipendi sono molto modesti; e questo io non 
10 posso contestare. Però posso osservagli che 
non c'è un posto vacante per il quale non si 
trovi un numero grandissimo di concorrenti. 
Questa carriera poi, è vero, rimane, se non 
troncata, rallentata grandemente dalla circo-
stanza che, quando si arriva allo stipendio 
di 900 lire, concorrono ad una metà dei posti 
i sott'ufficiali dell'esercito. E qui c'è stato 
conflitto di opinione fra l'onorevole Falletti , 
che vorrebbe diminuire questo numero di 
posti, che si riserva ai sott'ufficiali, e l'ono-
revole Maurigi, il quale ha espresso invece 
11 desiderio che questo numero si accresca. 
Io, in. realtà, tutte le volte che ho avuto .oc-
casione di occuparmi di questa materia, ho 
sempre cercato di riservare più posti che 
fosse possibile ai sott'ufficiali dell'esercito. 
Nel disegno di legge sulla pubblica sicurezza, 
presentato alla Camera, col quale vengono 
istituiti uffici di ordine per le questure non 
ho voluto fare per questi posti alcuna ecce 
zione la qjuale andasse a danno dei sott'uffi-
ciali dell'esercito, perchè questa gente che ha 
servito per lunghi anni lo Stato con una pro-
messa formale di aver un impiego, ha diritto 
che, per lo meno, lo Sfato stesso non inter-
venga per diminuire le speranze che sono 
state fatte loro concepire. 

E un fatto che è numerosissimo l'elenco di 
quei sott'ufficiali che attendono un posto che 
la legge ha loro promesso... 

. Una voce. Sono due mila. 
Gioliti!, ministro dell'interno. Io non mi ricuso 

di esaminare se vi sarà modo di migliorare 
la carriera di questi umili servitori dello Stato 
che sono gli uscieri di prefettura, che rico-
nosco essere in condizione di inferiorità ri-
spetto a quelli dell'Amministrazione centrale, 
e vedrò se vi sarà la possibilità di conciliare I 
una diminuzione del numero con un migliora- j 
mento delle loro condizioni. 

Io convengo in un concetto, quantunque 
qui non sia forse il posto di discuterlo, ma- -

nifestato dall'onorevole Fallett i , e che è forse 
un concetto in cui anche l'onorevole Maurigi, 
che si occupa di questo'argomento, potrà conve-
nire, che, cioè, sarebbe bene riservare ai sotto-
ufficiali il maggior numero che si può degli 
impieghi civili dell'Amministrazione della 
guerra. E questa una raccomandazione che si 
potrà rivolgere al mio collega della guerra. 

Una voce a destra. Lo fa già il Ministero 
della guerra. 

Gioliti!, ministro dell'interno. L'onorevole Eo 'ca 
Fermo e l'onorevole De Nicolò hanno accen-
nato ad un male che veramente tutti lamen-
tiamo. 

Vi sono Comuni i quali da molto tempo 
non pagano neppure gli interessi dei loro 
debiti; ed è stato ricordato il caso di Comuni 
che, avendo fatto dei debiti da oltre trenta 
anni, non ne hanno ancora rimborsato un 
centesimo. E un male molto antico, del quale 
non si può tener responsabile nè l'Ammini-
strazione attuale nè quelle che l'hanno im-
mediatamente preceduta ed a cui non si può 
rimediare se non con l'applicazione di quella 
legge, della quale ha parlato l'onorevole De 
Nava, quella cioè per la conversione dei de-
biti comunali e provinciali. Per parte mia 
posso assicurare che farò di tutto per acce-
lerare l'esecuzione di detta legge la quale, 
mettendo i Comuni nella possibilità di far 
fronte ai loro debiti, salverà per quanto è 
possibile, anche gli interessi dei loro credi-
tori. 

L'onorevole De Novellis mi ha parlato di 
un argomento, che non tocca che incidental-
mente il capitolo, che discutiamo. Egli ha par-
lato delle condizioni della piccola p r o p r i e t à , 

le quali sono profondamente danneggiate per 
l'onere delle sovrimposte comunali e provin-
ciali, ed ha raccomandato che le a u t o r i t à pre-
fettizie si adoperino per impedire più che sia 
possibile il crescere di certe spese comunali e 
provinciali. 

In realtà bisogna notare una circostanza, 
che la soia misura della aliquota della so-
vrimposta comunale e provinciale non è sem-
pre indizio della gravità d e l l a s o v r a i m p o s t a , 

perchè siccome la Sovraimposta s i c o m m i s u r a 

alla imposta erariale là, dove l'imposta era-
riale è molto alta, una aliquota del 50 per 

cento è un aggravio forte e là, dove l'in1" 
posta erariale è molto bassa, una a l i q u o t a -

anche del cento per cento può r a p p r e s e n t a r e 

una misura molto mite. Conosco Comuni, nei 
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quali si paga una al iquota del cento per 
cento, i quali in totale t ra imposta erariale 
e comunale pagano meno di al tr i Comuni^ 
dove l 'al iquota non eccede la misura normale. 

Ma certo l 'aumento del l 'aggravio sulla 
proprietà fondiar ia è uno di quelli , che dob-
biamo deplorare di più. Eppure non vi sono 
che due rimedi a siffatto inconveniente: uno 
di mettere, per quanto sia possibile, l 'onere 
delle spese comunali non più sulla sovrimpo-
sta, ma su al t r i cespiti, che colpiscono al t re 
forme di ricchezza, e l 'altro, p iù sostanziale, 
anzi il vero sostanziale, di d iminuire le spese. 
Ma l 'onorevole De Novellis sa quante spese la 
legge impone ai Comuni, ed è questa quindi 
una questione assai difficile a risolvere. Natu-
ralmente la sorveglianza della Prefe t tura può 
avere una certa efficacia finche si t ra t t a di 
spese facoltat ive, ma quando il Comune deli-
bera una spesa obbligatoria, la Prefe t tura 
potrà s tudiare la misura ed i motivi di que-
sta spesa, ma è molto difficile che i l suo giu-
dizio possa sost i tuirsi a quello del Consiglio 
comunale. 

Certo è che la vigi lanza delle prefe t ture 
sui bilanci comunali finora si è esercitata 
assai poco efficacemente, anche per la ragione, 
da me esposta poco fa, che non abbiamo una 
buona organizzazione degli uffici di ragio-
neria. 

Io ho ricordato il caso di grandi città, 
che da molti anni non hanno ot tenuta l 'ap-
provazione dei loro conti dalle prefet ture, 
e, finche i conti consuntivi non sono riveduti , 
l 'autorità non può formarsi un giudizio esatto 
dell 'andamento delle Amministrazioni dei Co-
muni e fare indagini serie sui loro bilanci 
preventivi. 

L 'onorevole Camagna ha raccomandato 
che l 'Amministrazione dell ' interno curi molto 
di verificare come procedano le Amminis t ra-
z i o n i comunali. Posso assicurarlo che è questo 
uno dei rami della mia Amministrazione, del 
quale mi sono occupato e mi occupo con 
maggior cura, perchè guardando da vicino ho 
visto che effett ivamente molte Amministra-
zioni comunali non procedono regolarmente. 
E raro il caso che si mandi un ispettore in 
Un Comune e che questi r i ferisca che tu t to 
V a d a bene. Io ammetto quindi la necessità d i 

una vigilanza molto seria per conoscere quali 
siano effeit ivamente le condizioni dei nostri 
Comuni, poiché, finche un Comune si 'trova 
in buona situazione finanziaria e non aggrava 

i contr ibuenti oltre una data misura, credo 
sia opportuno lasciargli la maggior l iber tà 
di azione, perchè in fondo nessuno meglio del-
l 'Amministrazione comunale può giudicare 
del modo migliore di spendere il denaro; ma, 
quando un Municipio eccede ogni misura di-
screta nelle spese è evidente che ciò dev'essere 
effetto di cat t iva amministrazione, ed allora 
sorge la necessità di una verifica profonda 
e di provvediment i seri. 

Con questo io credo di aver risposto un 
po' sommariamente, e la Camera me lo con-
doni perchè tu t t i abbiamo eguale fret ta , aiit, 
domande che mi sono state rivolte 

Presidente. Non essendovi al tre osserva-
zioni r imane approvato il capitolo 31 in lire 
7,251,371. 67. 

Capitolo 32. Indenni tà di residenza ai 
prefe t t i (Spese fisse), l ire 278,000. 

Capitolo 33. Amministrazione provinciale 
- Spese d'ufficio {Spese fisse), l ire 563,095. 

Capitolo 34. Indenni tà agli incaricati dei 
servizio di leva (Spese fisse), l ire 82,970. 

Falietti. Ho domandato di par lare un mo-
mento fa per fa t to personale. 

Presidente. Scusi, io mi sono permesso di 
dirle che non vedeva ragione di fat to perso-
nale; E l la non ha insisti to ed io ho proce-
duto oltre. 

Falietti. Io ho insistito. 
Presidente. Io non me ne sono accorto, ma 

poiché insiste, accenni il suo fat to perso-
nale. 

Falietti. I l mio fat to personale è questo : 
l 'onorevole mio amico Maurigi ha voluto ri-
levare alcune mie parole, pronunziate a fa-
vore degli uscieri di prefet tura , quasi che 
non mi rendessi conto delle benemerenze ac-
quistate dai sott 'ufficiali verso lo Stato... 

Presidente. Ma questo non è fa t to perso-
nale. 

Falietti. Ciò non è assolutamente esatto, 
perchè tale noii era il mio concetto. Riconosco 
che la legge del 1883 s ' informa ai più puro 
principio di giustizia, perchè l 'equi tà vuole 
che si dia un compenso, nella vecchiaia, a 
chi ha servito per t an t i anni lo Stato. Rico-
nosco anche essere questa legge una garanzia 
per lo Stato, perchè questi funzionar i affidano 
per l 'adempimento del loro dovere. 

Ho soltanto voluto dire che per togliere 
il r is tagno nella carriera degli impieghi ci-
vili si faccia in modo che i sott 'ufficiali, per 
quanto sia possibile, vengano assunti nel-
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l 'Amminis t razione della guerra al posto degli 
impiegat i borghesi . 

Maurigi. I l Ministero della guerra li ac-
corda tu t t i . 

Fai letti. In sostanza desidero che le mag-
giori d isponibi l i tà di impieghi nel l 'Ammini-
strazione della guerra si r isolvano a van taggio 
delle car r ie re , nelle Amminis t raz ioni civili. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Dell 'Acqua. 

Dell'Acqua. Quando si discusse il bi lancio 
della guerra del 1900-1901 feci una racco-
mandazione al minis t ro d'allora, perchè stu-
diasse il modo di sopprimere l 'estrazione del 
numero per la seconda categoria di leva : è 
una raccomandazione non nuova, perchè fu 
fa t t a già da due o t re nostri colleghi, che mi 
hanno preceduto. 

Ora vedo s tanzia ta ancora in bilancio al 
capitolo 34 una somma che si potrebbe sop-
primere, avuto r iguardo alle economie che 
si debbono fare nei bi lanci . Alia spesa dello 
Stato, bisogna aggiungere le spese che fanno 
i Comuni, i quali sono obbl igat i a mandare 
i loro rappresentan t i ai mandamento o capo-
luogo del circondario, in guisa che tu t to som-
mato la spesa può ar r ivare al mezzo mil ione; 
e t ra t tas i di una spesa inut i le . 

Alla raccomandazione di sopprimere que-
sta spesa (ho voluto seguire anche quello 
che è stato detto fuor i di qui per sapere 
quali erano gl i in tendiment i del minis t ro 
della guerra) a questa raccomandazione, dico, 
il ministro ha messo innanzi delle difficoltà 
tecniche che, secondo il mio modo di vedere, 
con un poco di buona volontà sarebbero fa-
ci lmente r isolute e credo che non ci voglia 
g ran fa t ica a metterci un poco di buona vo-
lontà. 

L'estrazione del numero diventa inuti le , 
per il fa t to che la seconda categoria è s tata 
soppressa, quindi ogni iscri t to che abbia bi-
sogno di una certa graduator ia , la può avere 
al l 'a t to della visi ta e non occorre fare un 
operazione tant i mesi pr ima, t an to ' più che 
la graduator ia ha un effetto morale tut-
t 'a l t ro che buono, perchè stabil isce la conti-
nui tà del giuoco del lotto, perchè quando 
uno ha estrat to un buon numero ha dir i t to 
di essere pr iv i legia to per questo solo fat to, 
mentre le faci l i tazioni dovrebbero essergli 
concedute per tu t t ' a l t ro t i tolo e non perchè la 
sorte lo ha favorito. 

Oltre la questione economica c'è anche la 
uestione morale. In alcune Provincie i 

coscrit t i per l 'estrazione del numero abban" 
donano il lavoro per dieci o quindici giorni, 
con grave danno delle loro famigl ie . E poi si 
abbandonano a un grande entusiasmo, qua-
siché avessero conquistato, non so, la Cina, 
incontrano molte spese, si ubbriacano e quindi 
avvengono risse, fe r iment i e lut t i , qualche 
vol ta . 

E dico lu t t i perchè recentemente mi av-
venne di assistere come g iura to in un pro-
cesso in cui era imputa to un povero coscritto, 
i l quale tornando dal l 'avere estrat to il nu-
mero si ubbriaco e in quello stato di ubbria-
chezza commise un omicidio. 

Rinnovo dunque la mia raccomandazione 
all 'onorevole minis t ro del l ' in terno perchè di 
accordo col collega della guer ra a questo 
stato di cose abbia a provvedere. Così ren-
derà un servigio non solo al bilancio dello 
Stato, ma anche ai bilanci dei Comuni, e alla 
morali tà. 

Confido che l 'onorevole ministro dell ' in-
terno vorrà tener conto della mia osserva-
zione. {Bene! Bravo!) 

Marazzi. Domando di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Marazzi. Quanto ha detto l 'onorevole Del-

l 'Acqua è giusto. E dal punto di vista mi-
l i tare conviene tener molto conto delle os-
servazioni che egli ha fa t te e per conseguenza 
sarebbe bene che l 'onorevole ministro del-
l ' interno si mettesse d'accordo su questo punto 
col minis t ro della guerra . 

A questo r iguardo, sarebbe opportuno che 
il disegno di legge sulla leva che da molti 
anni si t rascina davant i al la Camera, fosse 
una buona volta approvato, perchè lo spi-
rito moderno del tempo ha reso necessario 
che la legge di leva sia profondamente mu-
tata, affinchè l 'obbligo del servizio mil i tare 
non sia soltanto scritto, ma sia effettivo, e 
che tu t t i coloro che sono in condizione di 
prestare il servizio mi l i ta re lo abbiano effet-
t ivamente a prestare. Con ciò noi avremmo 
soldati effet t ivamente validi , soldati che rap-
presenteranno tu t ta una generazione, e non 
già il pr ivi legio di pochi. 

Non è questo il momento perchè io mi 
estenda sopra questo argomento, ma, torno 
a r ipetere, confido che il minis t ro del l ' in-
terno si vorrà mettere d'accordo col ministro 
della guer ra e provvedere in proposito. 

Presidente Ha facoltà di par lare l'onore-
„ vole minis t ro del l ' interno, 
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G i o l i t t i , ministro dell'interno. Tanto l'onore-
vole Dell'Acqua che l'onorevole* Marazzi 
hanno concluso che io mi mettessi d'accordo 
col, ministro della guerra. E evidente che in 
questa materia io non posso assumere dinanzi 
alla Camera alcun impegno. 

Ciò che posso rispondere è ohe procurerò 
di mettermi d'accordo: se il collega della 
guerra troverà modo di sopprimere questo 
servizio, sarà tanto di guadagnato per il bi-
lancio dell'interno e per il personale delle 
Prefetture. 

Presidente. Se non vi sono altre osserva-
zioni si intenderà cosi approvato iJ capi-
tolo 34 in lire 82,970. 

Capitolo 35. Amministrazione provinciale 
- Gratificazioni, lire 16,000. 

Capitolo 36. Gazzetta Ufficiale del Regno e 
foglio degli annunzi nelle Provincie - Per-
sonale, lire 51,800. 

Capitolo 37. Gazzetta Ufficiale del Regno e 
foglio degli ann mzi nelle Provincie - Spese 
di stampa e di posta, lire 232,400. 

Capitolo 38. Gazzetta Ufficiale del Regno e 
foglio degli annunzi nelle Provincie - Spese 
di cancelleria, fitto di locali e varie, lire 600. 

Spese per le opere pie. — Capitolo 39. Servizi 
di pubblica beneficenza - Sussidi, lire 146,000. 

Fracassi. Chiedo di parlare. 
Rampoldi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Prima, è iscritto l'onorevole 

Piaaaberti: ha facoltà di parlare. 
Fiamberti. Una semplice raccomandazione 

intendo di fare all'onorevole ministro, rela-
tivamente al servizio degli esposti; tema che 
si riferisce a questo capitolo. 

Da molto tempo, è allo studio un pro-
getto per l'unificazione del servizio degli 
esposti presso il Ministero dell'interno. 

Io ebbi, a proposito d'una interrogazione 
che presentai otto o nove mesi or sono, affida-
mento dal ministro dell'interno del tempo, 

il progetto sarebbe stato concretato e 
portato in discussione. 

Ora non entrerò menomamente nell'esame 
gravissimo della questione relativa agli espo-
sti ; questione grave dal iato morale, da quello 
giuridi co, da quello sociale ed anche da quello 
finanziario degli enti locali, perchè il servizio 
stesso è affidato ed addossato alle Provincie; 
di tutto ciò si discuterà a suo tempo; ma 
intanto una questione urgente che mi preoc-
cupa, è la diversità con cui il servizio pro-
cede nelle diverse Provincie. 

Yi sono Provincie (per esempio, quelle 
di Torino, Treviso, Massa Carrara ed altre) le 
quali hanno deliberato di restringere l'am-
missione degli esposti a casi determinati, in 
modo da costituire come eccezione l'ammis-
sione stessa. 

; Le deliberazioni di coteste Provincie hanno 
| ottenuto l'approvazione del Goverfio ; di modo 
! che le Provincie finitime (non dirò nè più 
; liberali, nè più ornane, ma dirò meno accorte) 
i le Provincie finitime hanno veduto riversarsi 
j nei loro ospedali tutti quegli esposti che dalle 
; Px'ovincie più accorte erano respinti. 

Ora le Provincie meno accorte (fra cui 
: quella di Genova) risentono un danno gra-

vissimo, che si concreta in molte diecine di 
| migliaia di lire all'anno, da questo stato di 

cose. Ne è avvenuto che anche coteste Pro-
| vincie hanno pensato di provvedersi sull'esem-
} pio delle loro consorelle; ed hanno provve-
| duto stabilendo nuovi regolamenti, prendendo 
; nuova disposizione per difendersi appunto da 
I questa invasione; invasione la quale non pro-
! veniva soltanto dalle Provincie limitrofe, ma 
i qualche volta perfino dalla Francia, e special-
i mente da Marsiglia. 

Ora. per esempio, viene una donna ge-
stante, prossima al parto, e chiede di essere 
ammessa nei nostri ospedali ; il sentimento 
d'umanità lo abbiamo tutti; ripugna di re-

! spingere questa donna, la quale viene am-
| messa a sgravarsi ; e di qui, la grande pro-

babilità che si propaghi la sifìlide, con le 
altre conseguenze che voi sapete. Purtroppo si 
tratta di una questione della maggior gravità. 

Il Governo ha rifiutato la sua approva-
zione ai nuovi provvedimenti che le Provincie 
ritardatarie hanno preso, e ai nuovi regola-
menti che esse hanno compilato; e allora, io 
faccio una domanda, che si concreta poi nella 
mia raccomandazione all'onorevole ministro 
dell'interno : crede egli giusto, equo, che que-
sto staio di cose, tanto anormale, debba an-
cora durare? Quali sono i provvedimenti che 
egli intende di prendere al riguardo? 

Mi auguro che la sua risposta sarà quella 
di una promessa formale che una legge or-
ganica venga, una buona volta, a disciplinare 
codesto servizio che è della maggiore im-
portanza; ma intanto mi auguro ancora che 
egli mi dia affidamento che il Governo non 
rifiuterà più oltre la sua approvazione a quei 
provvedimenti di difesa, che parecchie Pro-

, vincie, fra cui quella di Genova, hanno preso 
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ed hanno tentato di prendere, per evitare gli 
inconvenienti che ho lamentati . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Liber t ini Gesualdo. 

Libertini Gesualdo. Ho chiesto di parlare 
sull 'articolo r iguardante le Opere pie per di-
chiarare che faccio mie le osservazioni pre-
sentate dall 'onorevole relatore r iguardo a 
queste amministrazioni . Le Opere pie sono 
regolate dalle disposizioni della legge ul t ima 
del 17 luglio 1890. Questa legge, ìa quale, 
per verità, segnò un passo di vero coraggio 
nel discipl inamento di queste Opere pie, poi-
ché rese possibili r i forme che finora erano 
r i tenute inat tuabi l i ; questa legge, come tu t t i 
i tentat ivi , non riuscì ad essere completa, ap-
punto perchè tu t t i i tentat ivi sono t imidi e 
non raggiungono interamente lo scopo. Or-
mai però, circa dieci anni di esperienza hanno 
dimostrato quali dovrebbero essere le modifi-
cazioni da introdurre nella presente legge. 

Innanzi tut to una delle osservazioni più 
giuste fat te dal relatore, mi pare quella che 
r iguarda le disposizioni che riflettono i concen-
tramenti , i raggrupparneat i .e soprattutto le 
trasformazioni delle vecchie Opere pie. Queste 
legge benefica, che giustamente sanzionò il 
principio del soccorso ai poveri e della edu-
cazione dei derelitt i , ha trovato, come era 
naturale, gravissimi ostacoli in tut te quelle 
piccole amministrazioni che formavano al-
t re t tante camarille, appunto perchè davano 
da vivere a dei succhioni, a gente che su que-
ste piccole Opere pie speculava ed ingras-
sava. 

Ora tu t ta questa gente legata da una sèrie 
di piccoli interessi ha cercato di mettere ba-
stoni attraverso le ruote sia per i raggrup-
pament i sia per i concentramenti nelle Con-
gregazioni di carità, e molto più per le tras-
formazioni. Si t ra t ta d ' in teress i personali 
che, come la Camera sa, sono i più radicat i 
e sono i più difficili ad essere sbarbicati dal 
terreno in cui hanno messo profonde radici. 

Or la legge del 17 luglio 1890 non ha 
provvisto abbastanza per regolare le trasfor-
mazioni e i concentramenti. Quindi innanzi 
tut to desidero che l 'onorevole ministro possa 
dare affidamento se intenda di presentare una 
r iforma a questa legge perchè essa corri-

' sponda meglio alla sua ragion d'essere, che 
stimolò il G-overno d'allora a presentarla e 
la Camera a votarla. 

Per quanto r iguarda poi l 'at tuazione della 
stessa legge, mi io lecito di ripetere al mi-
nistro quelle medesime, osservazioni fat te dal 
relatore e che dimostrano chiaramente come 
dei due scopi che si è prefissi la legge nel-
l 'articolo 1, quello che è da tener più di 
ogni altro presente in una possibile riforma, 
r iguarda il sussidio ai poveri infermi. 

Onorevoli colleghi, r i tengo come tu t t i che 
il misero dev'essere soccorso, ma più che 
quando è sano e quando con un lavoro più 
o meno diret to può procurarsi da vivere, 
deve essere soccorso quando è infermo. Non 
voglio fare qui del sentimento, ma ciascuno 
di noi conosce che cosa significa una malat-
tia in una casa agiata ; immaginatevi quando 
un simile flagello arr iva in una casa di mi-
serabili, dove ordinariamente manca il pane, 
e, in caso di malatt ia, in cui v'è bisogno di 
qualche cosa di più del pane, mancano medi-
cinali e tut to il resto necessario. Per queste con-
siderazioni r i tengo che si dovrebbe in qualche 
modo l imitare tu t ta la parte di sussidi, di-
ciamo così alla mano, che si concedono per ora 
dalie diverse amministrazioni concentrate 
nelle Congregazioni di carità, e che spesso 
servono a tu t t ' a l t ro scopo che non a soccor-
rere veramente i poveri. 

Per quanto poi r iguarda la trasforma-
zione delle antiche Opere pie, desidererei 
che, qualora un progetto di r i forma si do-
vesse presentare, si riformasse la legge in 
un senso più largo, cioè in guisa che, pur 
tenendo presente la volontà dei fonda-
tori, sia con maggior larghezza consentita 
la detta trasformazione, soprattut to quando 
essa abbia per scopo di is t i tuire un ospedale 
o di migliorare le condizioni di ospedali 
esistenti ; mentre oggi a volte, per volute 
formali tà o malinteso rispetto al volere dei 
fondatori, il desiderio di una città, che vor-
rebbe fondare o migliorare le condizioni di 
un ospedale, trova ostacolo, in quanto la legge 
in qualche modo impedisce cotesta t rasfor-
mazione. 

Ad ogni modo, per quanto r iguarda il 
criterio generale della desiderata riforma, il 
ministro conosce certamente a quali criteri 
dovrebbe informarla secondo i voti anche 
espressi da parecchie Congregazioni di ca-
rità. 

Per tanto mi auguro che egli mi possa 
dare qualche affidamento in proposito, ap-
punto perchè la legge sulle Opere pie possa 
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meglio r i spondere al fine per il quale fu 
votata. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Calissano. 

Calissano. Io voglio sol tanto fare una rac-
comandazione al l 'onorevole minis t ro . 

I l capitolo < Servizi di pubbl ica benefi-
cenza » dovrebbe servire ad in tegrare , secondo 
l 'avviso mio, le in iz ia t ive p r iva te che sor-
gono qua e là nel le diverse part i del Regno. 

Ora vorrei p regare 1' onorevole mini-
stro di considerare se, anziché cadere nel 
pericolo di un soverchio sminuzzamento di 
sussidi, non convenga p iu t tos to vedere se 
qua e là in iz ia t ive nuove, alle qual i manchi 
il modo di in tegrars i per le forze locali o 
perchè special i cont ingenze di luoghi o di 
tempo lo impediscano, non mer i t ino di ot-
tenere il sussidio in somma maggiore. Anzi-
ché badare cioè ad un cri ter io di d i s t r ibuz ione 
locale esaminare se non convenga a t teners i 
ad un cri terio di d is t r ibuzione che va lga real* 
mente a provvedere alle in iz ia t ive nuove di 
vera e pra t ica u t i l i t à , che in fa t to non avreb-
bero modo di in tegrars i se lo Stato non 
intervenisse ad a iu tar le . 

Sopra t tu t to r icordo ciò che d 'a l t ronde il 
ministro conosce meglio di me, che cioè, in 
questi u l t imi anni, cucine per i poveri e 
asili d iurn i per i b a m b i n i e r icover i per i 
l a t tan t i sono is t i tuzioni sorte qua e là, alle 
quali è oppor tuno na tu ra lmen te che lo Stato 
dia, non soltanto a t i tolo di integrazione, 
ma anche di incremento per l 'esempio che 
ne viene ad a l t r i Comuni, dia col sussidio 
la sua approvazione. 

Nello stesso tempo r icorderò al l 'onorevole i 
ministro che in a lcuni Comuni, ancora la i 
Congregazione di car i tà esiste, ma non fun-
ziona per mancanza di fondi , e perchè le 
autori tà locali non si preoccupano di ba-
dare al modo come esse possano prat ica-
mente eserci tare il loro ufficio. Ora senza ac-
cennare alle is t i tuzioni che abbiamo in a l t re 
nazioni civili , questa, dirò così, forma di bi-
sogno che si va esplicando, che si va asse-
condando dal la classe dei possident i e dei 
proprietar i , questa forma di bisogno deve 
essere esaminata molto benevolmente dal mi-
nistro de l l ' i n t e rno , e concretata in quei 
modi e con quei cr i ter i , che ho ind ica t i allá 
sapienza e alla oculatezza de l l ' onorevole 
minis t ro del l ' in terno. 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re l 'onorevole 
Hampoldi . 

Rampoldi. Rinnovo anz i tu t to al l 'onorevole 
minis t ro una raccomandazione che ebbi 
l 'onore di porgergl i nel 1892, a proposi to 
della legge, da tan to tempo reclamata , sui 
brefotrofi. 

L'onorevole minis t ro non ignora certa-
mente che tempo fa, in seguito a proposta 
del nostro collega Celli, fu nomina ta una 
Commissione d ' inchiesta sui brefotrof i ; egli 
sa del pari , che cotesta Commissione ha pre-
sentate già da tempo le sue conclusioni, le 
qual i t rovansi presso il suo Dicastero. 

Sa inol t re l 'onorevole ministro, che un 'a l -
t ra Commissione era s ta ta nomina ta , perchè 
s tudiasse i p rovvediment i per l ' in fanz ia ab-
bandonata . 

Le due Commissioni, t e rmina t i i loro la-
vori speciali , si fusero; e il loro rappor to fu 
consegnato agl i a rchiv i del Ministero del l ' in-
terno. 

Chiedo all 'onorevole minis t ro se non in-
tenda sol leci tamente esaudire il voto r ipe tu-
tamente espresso dal Par lamento , di provve-
dere, cioè, con oppor tune r i forme legis la t ive 
alla r i fo rma dei brefotrofi, parendo a me, ohe 
la quest ione della spesa non debba essere 
ragione tanto grave, da r i t a rdare ancora, per 
un tempo indefinito, un provvedimento che 
s ' impone. 

Un 'a l t r a raccomandazione debbo fare, quas i 
a in tegrare quello che il collega Calissano 
testé diceva, par lando di alcune Opere pie 
di in iz ia t iva pr iva ta . 

Come già sorsero i pa t rona t i dei l ibera t i 
dal carcere, e i pa t rona t i per i dimessi po-
veri dai manicomi, cosi sorgono ora, per ini-
z ia t iva pr iva ta , anche i pa t rona t i in difesa 
dei sordo-muti sviat i , p regiudica t i , del in-
quenti . 

Cito, a t i tolo di onore, quello di Milano, 
testé cost i tui tosi . 

L 'onorevole minis t ro converrà meco, ne 
son certo, che è necessario, p iù che non sia 
conveniente, che l 'opera sua in tegr i cotesto 
in iz ia t ive pr ivate , che si fondono in un fine 
comune anche con l 'opera degli I s t i t u t i spe-
ciali per l 'educazione dei sordo-muti. 

La mia raccomandazione era dunque giu-
sta, e t rovava la sua sede in questo capi-
tolo, perchè la quest ione dell ' educazione 
dei sordo-muti non involge sol tanto un p r in -



Atti Parlamentari — 5654 Camera dei Deput iti 

LEGISLATURA X X I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — 2 a TORNATA DEL 2 3 GIUGNO 1 9 0 1 

oipio di educazione, ma ancora un principio 
di beneficenza. 

E poiché sono su questo tema, per-
metta l'onorevole ministro che io gli faccia 
presente un' altra breve osservazione, che 
mentre pare d'indole locale, può dar luogo 
a provvedimenti d'indole generale per gli Isti-
tut i di cui parlo. 

L'onorevole ministro sa che, qui in Roma, 
esiste un Regio Isti tuto di educazione dei 
sordo-muti. 

Orbene, or non è molto, veniva nominato 
all'ufficio di direttore tecnico di questo isti-
tuto, contrariamente ai voti espressi da un 
congresso tenutosi in Roma da tut t i gli edu 
catori dei sordo-muti del Regno, .una persona, 
la quale avrà tut t i i meriti possibili, anzi 
sono disposto ad at tr ibuirgliene molti, perchè 
mi si dice che è laureata in due discipline, 
ma non ha quello, che è richiesto come in-
dispensabile titolo a reggere l'ufficio al quale 
è stato preposto, lo studio cioè speciale della 
materia, donde soltanto può discendere una 
effettiva responsabilità e autorevolezza. 

Rilevo dunque, che contrariamente ai voti 
del Congresso, ed anche ad affidamenti che 
si dicono dati dal Ministero della pubblica 
istruzione, pei quali pareva, che si sarebbe 
provveduto a quel posto mediante un pubblico 
concorso per esame e titoli, fu nominato il 
direttore tecnico di uno dei maggiori Isti-
tuti de' sordo muti, e mi domando quindi, 
che ci sta a fare la scuola normale di istru-
zione dei maestri per i sordo muti a Milano? 
Diventando inutili i concorsi,»che dovrebbero 
esser la miglior prova di confronto per la 
scelta, resteranno deluse le speranze di pre-
mio per coloro, che per lunghi anni danno 
l'opera loro zelante, intel l igente a profitto 
della educazione di codesti infelici. 

Ed aggiungo, che il caso di Roma è fatto 
anche più aspro da quest 'altro fatto, che, 
trattandosi di nominare anche il medico nello 
stesso Istituto, fu scelto tra i vari concorrenti 
chi sarà bensì abilissimo nella medicina in-
terna, ma non ha titoli speciali in otojatria, 
escludendo invece chi aveva questi titoli, 
comprovati dal grado di libero docente in 
otologia, ciò che indicava la persona come 
la più at ta alla cura dei sordo-muti. 

Ed anche questo contrariamente a ciò che 
fu votato nel Congresso di Roma, e che è 
conforme a quanto la scienza ne indica. 

Raccomando quindi all 'onorevole ministro 

dell ' interno, perchè, di accordo col suo col-
lega della pubblica istruzione, vigil i affinchè 
in queste nomine siano scelte persone com-
petenti, col metodo dei pubblici concorsi, 
al tr imenti la responsabilità dell'ufficio, dove 
non abbia il presidio della speciale attitu-
dine e dottrina, diventa parola vana. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Vischi. 

Vischi. Desidero richiamare l'attenzione 
dell'onorevole ministro sopra un argomento 
importantissimo: il patrimonio dei poveri. 
Possiamo senza timore di essere smentiti af-
fermare che in Italia, mentre abbiamo un 
capitale piuttosto vistoso destinato ai poveri, 
e mentre abbiamo una legge, che pur risen-
tendo del momento politico in cui fu fatta, 
cioè del momento in cui il pensiero era li-
berale, ma l'esplicazione del pensiero veniva 
forzata dalle combinìzioni del trasformismo 
imperante, resta una legge ottima, come ha 
detto un altro collega che mi ha preceduto, 
da segnare un sensibile e lodevole progresso 
nella mater ia ; pur tut tavia vediamo che i 
benefizi non sono quali ognuno potrebbe avere 
il diritto di aspettarsi. 

E perchè questo? Ho il dubbio che gran 
parte del patrimonio del povero venga assorbita 
dalla sua amministrazione ; e potrei in prova 
portare qui molti esempi, se il desiderio della 
brevità non me ne distogliesse. Sa lp iamo di 
opere pie, le quali sono pie s o l t a n t o a favore 
degli impiegati., . 

Torraca Se le mangiano gli amministra-
tori ! 

Vischi. ...ma verso i jjoveri perdono la loro 
vera ragione di essere, diventando molte volte 
opere t iranne. 

Se potesse il Governo, con le debite cau-
tele, consigliate da tut te le convenienze di 
ordine economico del caso, inculcare la con-
t inua trasformazione delle proprietà, ossia la 
smobilizzazione del patrimonio c o n v e r t e n d o 
gradatamente, per non disturbare, ripeto, il 
mercato, i beni immobili, e p r i n c i p a l m e n t e 
gli urbani, in rendita pubblica, p o t r e m m o 
senza sforzo ottenere una g r a n d e e c o n o m i a 
nella spesa dell 'amministrazione dei patri-
moni stessi. 

Ora comprendo la difficoltà dell 'attuazione 
di questo voto, che pur si trova nella legge 
del 1890, e che pure non ha bisogno di m o l t a # 

difesa, perchè è nella persuasione di quasi 
tu t t i ; ma comprendo però anche che se il 
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Ministero, r ipeto, con le debite cautele spin-
gesse le Amminis t raz ioni a fare una simile 
trasformazione, r i sparmierebbe a l t re t tan to da-, 
naro, che potrebbe dest inarsi a benefizio dei 
poveri. 

Credo poi che il Ministero potrebbe fare 
un'altra cosa ugualmente benefica. Non sono 
soltanto gli impiegat i di quelle amminis t ra-
zioni i succhioni, i parass i t i dei danari del 
povero, ma, è bene dirlo t ra noi, è il me-
desimo erario dello Stato. È doloroso lo spet-
tacolo che l 'erario dello Stato dà continua-
mente nel t ra t tare , sia per l 'accertamento 
delle imposte, sia in altr i casi, i d i r i t t i delle 
Opere pie. 

Io potrei ci tare all 'onorevole ministro un 
caso, che non r iguarda il mio collegio; ep-
però non r iguarda una questione elettorale, 
ma r iguarda il capoluogo della provincia di 
Lecce. A Lecce l 'erario è riuscito nientemeno 
che a questo : a d is t ruggere il pat r imonio di 
talune Opere pie, per esempio quella deno-
minata S. Sebastiano, invocando a suo favore 
l 'ommissione di una formal i tà . 

Di fronte a tale ommissione il magis t ra to 
non ha potuto che dar ragione al Demanio 
dello Stato, in modo che questo ha finito per 
distruggere un 'opera pia, che era fonte di 
benessere e di t an t i a iut i alle classi povere 
di quell ' importante cit tà. Ma come se ciò 
non bastasse, poiché a difendere l 'opera pia 
si era presentata la Congregazione di carità, 
il Demanio vincitore si è r ivolto a quest 'ul-
tima per essere pagato di tu t te le spese ed 
interessi che sono circa 40 o 50 mila lire, 
addimostrando in questo modo la buona in-
tenzione di d is t ruggere anche il patr imonio 
della Congregazione di cari tà . 

Comprendo, che l 'onorevole minis t ro del-
l ' interno potrebbe r ispondere dicendo, che io 
rivolga queste osservazioni al minis t ro del 
tesoro più che lui stesso; ma io sono per 
certe idee impeni tente , e credo che a rispon-
dere alle singole questioni che si mettono 
innanzi nella discussione di un bilancio debba 
proprio essere il ministro a cui il bilancio 
appartiene, salvo ad intenders i con gl i a l t r i 
ministri per le questioni speciali . 

Dopo ciò passo a fare un ' a l t r a raccoman-
dazione sopra un tema veramente doloroso. 

E uno spettacolo davvero affliggente e 
degradante per il nostro paese, specialmente 
nelle grandi ci t tà e sopra t tu t to in Roma, 
quello dell 'accattonaggio fa t to nelle forme le 

più aggressive e più petulant i , con tu t te le 
ostentazioni della più raccapricciante miseria . 
Sappiamo che quel l 'accat tonaggio se molto 
volte r isponde ad un bisogno doloroso, non 
di rado però rappresenta una speculazione 
spudorata di gente a t ta al lavoro, e che si 
presenta nelle s trade con bambin i cenciosi, 
dai quali sa fare emettere oppor tunamente 
lament i e pianti , per impietosire chi passa : 
e ciò sopra t tu t to per muovere la pietà dei fo-
res t ier i . 

Io, onorevole ministro, ho letto una rela-
zione del senatore Bodio, nella quale è cal-
colato quanto l ' I ta l ia r icava dal concorso dei 
forestieri , che innumerevol i vengono ad am-
mirare lo splendore dei nostri monument i e 
del nostro cielo, come a godere l 'eccellenza 
del nostro clima; ma l 'onorevole G-iolitti sa 
certamente quale è l 'opinione che i visita-
tori forast ier i hanno di noi, specialmente per 
l ' inconveniente che ho denunziato: i forest ier i 
in gran par te pensano che noi siamo un po-
polo di cenciosi e, quel che è peggio, un 
popolo di spudorat i , perchè appunto al fianco 
di questi pezzenti teniamo carabinier i e guar-
die di pubblica sicurezza, che pur conoscono 
la legge, ma non l 'appl icano affatto a difesa 
del nostro decoro. 

Perciò io, dalle raccomandazioni fa t te s in 
qui di ordine generale, e sulle quali forse i l 
ministro non potrà darmi oggi r isposta suf-
ficiente, passando ad una raccomandazione 
speciale, mi l imito a pregare v ivamente l'ono-
revole ministro di voler provvedere a questo 
gravissimo inconveniente del l 'accat tonaggio 
in pubblico, che si verifica dovunque su larga 
scala, 

Io confido che l 'onorevole G-iolitti vorrà 
darmi una risposta sodisfacente a parole qui 
nella Camera, e fuor i della Camera una ri-
sposta concreta con rigorose disposizioni per 
tu t t i coloro, f r a i suoi dipendent i , che sono 
incaricat i di questo servizio. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro del l ' in terno. 

Giolitti, ministro delVinterno. L 'onorevole F iam-
berti , a proposito di questo capitolo dei ser-
vizi di pubblica beneficenza mi ha raccoman-
dato di provvedere con una legge speciale 
al servizio degli esposti . Egl i ha ricordato 
il grave inconveniente che si verifica per la 
divers i tà di t r a t t amen to t ra provincia e pro-
vincia. Vi sono delle provinole che aprono 
la rgamente le porte agl i esposti ed al tre che 



A.tti Parlamentari — 5 6 5 6 — Camera ¿Lei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I l a SESSIONE D I S C U S S I O N I 2 a TORNATA DEL 2 3 GIUGNO 1 9 0 1 

non li ricevono se non in casi rari . Da qui 
l ' inconveniente che la provincia che è più 
facile a raccogliere molti esposti, finisce per 
raccogliere non solo quelli nat i della pro-
vincia, ma anche quelli che sono nat i nelle 
provinole finitime. 

Siccome si t ra t ta di un argomento che è 
stato studiato a fondo, io procurerò di concre-
tare i provvedimenti in un disegno di legge; 
perchè credo 'che sia necessario disciplinare 
questa materia. Non posso però dire sin 
d'ora in che modo, perchè c'è di mezzo la 
questione finanziaria, che va studiata con 
molta diligenza, ma io mi propongo di tro-
vare una soluzione la migliore possibile. 

L'onorevole Libert ini ha parlato di gravi 
inconvenienti che si verificano nella pubblica 
beneficenza, e soprattutto ha osservato che 
la trasformazione delie Opere Pie e la loro 
concentrazione, come è voluta dalia legge del 
1890, non è stata eseguita in proporzioni 
sufficientemente larghe. Egl i anzi ha ag-
giunto che spera che si possa accelerare que-
sta opera di trasformazione, mediante una 
modificazione della legge 17 luglio 1890. 

È una verità che l 'applicazione della legge 
ha trovato grandi resistenze; talune legittime, 
in quanto nascevano da consuetudini anti-
che, che è molto difficile di far cambiare, 
altre, e sono le più forti, meno legittime, di-
pendenti, in qualche caso, più da interessi 
od opposizioni degli amministratori , che de-
gli amministrati . 

Posso però assicurare che quest 'opera con-
t inua in un modo veramente indefesso, e non 
passa sett imana senza che il Ministero pro-
muova un decreto di trasformazione o di con-
centramento di Opere Pie. 

Però bisogna notare che anche in materia 
di traformazione è necessario procedere con 
molta cautela, ne credo che sì possa guar-
dare sempre al modo migliore di utilizzare 
un dato patrimonio, ma si debba tener conto 
molto della volontà dei testatori, perchè, se 
noi andiamo un po' largamente nel destinare 
i lasciti ad uso diverso da quello voluto dai 
benefattori , finiremo per esaurire le sorgenti 
della pubblica beneficenza. E evidente che co-
lui che ha in mente di lasciare la sua sostanza 
per un determinato scopo di carità vuole essere 
sicuro che non sarà destinata ad uso diverso, 
e che la sua volontà sia sempre rispettata. 

La trasformazione si può fare con una 
certa larghezza, quando per un lunghissimo 

decorso di tempo siano mutate sostanzial-
mente le condizioni sociali, e sia lecito sup-
porre che, in altre circostanze di tempo e di 
condizioni sociali, anche il testatore avrebbe 
provveduto altr imenti . Le doti di monaca-
zioni, per esempio, sono s tate trasformate ad 
al tr i scopi, perchè le monacazioni non sono 
più ammesse, e così si è fatto per altri casi con-
simili. 

Nel caso, accennato dall 'onorevole Liber-
tini, di lasciti destinati per sussidi ai poveri, 
egli ha osservato giustamente che in molti 
luoghi è più uti le isti tuire un'ospedale che 
non dare dei sussidi ai poveri ; ma colui il 
quale lascia una sostanza per quel fine de-
terminato, ha diri t to di esigere che questa 
sua sostanza sia erogata nel modo da lui 
prestabilito. 

Quindi io credo che in massima sia utile 
la trasformazione degli, scopi delle pie fon-
dazioni ma quando però sia tenuta entro tali 
l imit i da non costituire offesa alla volontà del 
testatore. 

L'onorevole Calissano ha raccomandato 
in modo speciale che il fondo pei sussidi di 
pubblica beneficenza, anziché destinarsi a 
sussidi dati casualmente, saltuariamente, sia 
piuttosto destinato ad integrare delle inizia 
t ive private, ed ha ricordato le cucine eco-
nomiche, ha ricordato che in molti luoghi 
non esistono le Congregazioni di carità, se 
non di nome, ed ha accennato a varie forme 
di beneficenza, le quali veramente meritano 
di essere incoraggiate dallo Stato. 

Ma qui c'è una difficoltà ed è che la 
somma che abbiamo disponibile di 146 mila 
lire per tut to il Regno fa una media di 16 
lire per Comune, su 9 mila Comuni. Quindi 
tale somma è appena sufficiente per provve-
dere alle disgrazie accidentali e pochissima 
ne r imane disponibile per la beneficenza 
normale. 

Si darà qualche sussidio a qualche Opera 
pia, che tradizionalmente viene aiutata, ma 
sono sussidi minimi: questo fondo soprat-
tutto serve pei casi in cui un uragano, per 
esempio, distrugga delle case di poveri, o 
un'inondazione lasci senza tetto una quan-
t i tà di famiglie; infine, r ipeto, serve più che 
altro per le disgrazie accidentali. 

Io credo che sarebbe bene che il Governo 
avesse modo di integrare queste iniziative 
che sorgono, e for tunatamente sorgono su 
larga scala, ma per ottenere questo risultato 
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l 'onorevole Calissano converrà ette ei vor-
rebbero p iù di 16 l i re in media per Comune. 

I l b i lancio che s t iamo esaminando, non 
è stato p repara to da me, e lo s tanz iamento 
in parola è ugua le a quello degli ann i scorsi; 
anzi devo r icordare che in questo esercizio 
esso si è d imost ra to insufficiente ed appun to 
per questo si è dovuto aumenta r lo con un 
prelevamento dal fondo di r i se rva di 50,000 
lire, poi si è dovuto p resen ta re una legge 
speciale per aumenta r lo di a l t re 200,000 lire, 
e con tu t to ciò ci s iamo t rova t i ad una gran-
dissima s t re t tezza tan to che alcune disgrazie 
capitate in quest i u l t imi tempi , che hanno 
ridotto alla miser ia a lcune popolazioni , hanno 
trovato il Ministero del l ' in terno nel l ' impos-
sibilità di provvedervi , perchè i fond i erano 
esauri t i . 

Io convengo che ques t ' a rgomento debba 
essere s tudiato, ma con i pochi mezzi s tan-
ziati non posso p rendere che pochi impegni 
ed in questo credo converrà anche l 'onore-
vole Calissano. 

L'onorevole Rampold i mi ha par la to di 
alcuni a rgoment i molto impor tan t i e p r ima 
di tu t to della legge sui Brefotrofi e r icordò 
che un ' inchies ta era s ta ta fa t ta , che era s ta ta 
presentata una relazione, e p repara to uno 
studio molto d i l igente r iguardo a l l ' infanzia 
abbandonata. 

Sono quest i due a rgoment i di g rande im-
portanza che io mi propongo di s tudiare non 
solo dal lato tecnico, ma anche dal lato finan-
ziario, prendendo oppor tuni accordi coi miei 
colleghi, poiché riconosco la necessi tà di 
uscire una buona volta dal le incertezze in 
cui sono lasciate queste i s t i tuzioni di bene-
ficenza. Mi propongo qu iud i di p resen ta re 
appositi disegni di legge, facendo tesoro ap-
punto di quegl i s tudi che sono stat i fatti,, 

Una terza raccomandazione mi ha fa t to 
l 'onorevole Rampold i r iguardo ai Pa t rona t i 
pei l iberat i dal carcere ed ai Pa t rona t i pei 
licenziati dai manicomi, e in difesa dei sordo-
muti, e mi par lò di molte i s t i tuzioni di 
iniziat iva pr iva ta , presso a poco, come aveva 
accennato l 'onorevole Calissano. Anche qui 
non posso dargl i a l t ra r isposta che questa : 
che la c i f ra del bi lancio poco mi pe rmet te rà 
di fare. 

L'onorevole .Rampoldi mi ha par la to in 
raodo speciale della quest ione re la t iva alla 
nomina di un di re t tore tecnico ne l l ' i s t i t u to 
dei sordomuti di Roma, e, ol tre a l la que-
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st ione del d i re t tore tecnico, scelto in persona 
di un individuo, che sarà egregio, ma che 
non è pa tenta to , pome educatore di sordo-
muti , mi ha par la to della nomina del sani-
tar io di quel l ' i s t i tuto , che non è scato scelto 
t r a gl i special is t i per le mala t t i e del l 'udi to . 

Io non posso dir le altro, onorevole R a m -
poldi, sé non che assumerò precise in forma-
zioni, perchè di questo fa t to non sono infor-
mato, e non so nemmeno se queste nomine 
siano s tate sottoposte alla approvazione del 
minis t ro della pubbl ica is t ruzione o al la ap-
provazione del minis t ro del l ' in terno. 

Credo però che il minis t ro de l l ' in te rno 
debba prendere accordi col minis t ro dell ' istru-
zione pubbl ica affinchè, quando si debbano 
nominare degli educatori pei sordo-muti , siano 
scelte le persone, che abbiano competenza tec-
nica speciale, come sono quelle appunto , che 
provengono dal la scuola dei maes t r i pei 
sordo mut i di Milano, per modo che quest i 
i s t i tu t i abbiano degl i educatori , che corri- , 
spondano al fine, per cui gl i is t i tut i stessi 
sono s ta t i creati . 

L 'onorevole Vischi finalmente disse che 
le amminis t raz ioni del le Opere pie sono so-
verchiamente costose, che esse hanno un nu-
mero t roppo g rande di impiegat i , per cu i 
sono assorbite dal le spese di amminis t raz ione 
larga par te di quelle rendi te , che dovrebbero 
andare invece a benefizio dei poveri . 

Eg l i ha sugger i to un rimedio, quello cioè 
della conversione dei beni delle Opere pie 
in rendi ta pubbl ica . 

E questa una questione, che è s ta ta discussa 
lungamen te anche quando si t ra t tò della legge 
sulle Opere p ie .Una corrente tendeva a rendere 
obbl igator ia questa t rasformazione, ma un 'a l -
t ra corrente si mostrò r i so lu tamente con t ra r i a . 
I n p iù casi succede che il tes ta tore lascia 
un fondo e mani fes ta il desiderio che quel 
fondo rest i p ropr ie tà del l 'Opera pia, anche a 
r icordo della is t i tuzione, che ha creato. Ma 
poi e' è un 'a l t ra considerazione : il pa t r imonio 
delle Opere pie è des t inato a durare dei se-
coli ed è legge quasi costante che la- ren-
di ta dei beni immobi l i e il loro valore ca-
pi ta le hanno tendenza ad aumentare , per cui 
i pa t r imoni in beni s tabi l i , che r isa lgono a 
due o t r e secoli addietro, e ne abbiamo degli 
esempi, specia lmente in paesi dell ' A l t a I t a l i a , 
ora hanno un valore t r iplo, quadrup lo d i 
quello, che avevano quando sono s ta t i la-
sciat i . 
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La rendita pubblica invece, pel fatto stesso 
del graduale miglioramento delle condizioni 
finanziarie, va soggetta alla conversione e dà 
un reddito minore per l 'Opera pia. Noi dob-
biamo sperare che la nostra rendi ta invece 
di dare il 4 percen to , dia il 3 e mezzo, poi 
il 3, poi il 2 e mezzo per cento, come la ren-
dita inglese, ma ciò nuocerebbe alle Opere 
pie, le quali a lunga scadenza vedrebbero di-
minuito il loro reddito. Io non nego che in 
qualche caso questa trasformazione possa es-
sere opportuna. 

Vi sono, ad esempio, Opere pie, che pos-
seggono dei fabbricat i ; orbene, come anche 
l 'onorevole Vischi sa, questi stabil i costitui-
scono un impiego assolutamente disadatto, 
perchè lo stabile urbano ha una durata li-
mitata, non è come il terreno che ha una 
esistenza perpetua, lo stabile urbano richiede 
delle grandi spese di riparazioni, di ammi-
nistrazioni e una, cura diligentissima. 

Convengo quindi con lui che in questi 
casi possa essere uti le questa trasformazione, 
ma non vorrei metterla obbligatoria per legge. 
Io credo che convenga lasciarla al giudizio 
degli amministratori e dell ' Autori tà tutoria 
provinciale e credo anche, quando 1' oppor-
tuni tà non sia evidente, che l 'autori tà tutoria 
possa e debba sconsigliare gli amministra-
tori dal fare questa conversione. In secondo 
luogo l'onorevole Vischi si è lamentato delle 
imposte troppo gravi, che opprimono le Opere 
pie... (Interruzione del deputato Vischi). 

Noto, a questo riguardo, che alcune delle 
nostre leggi d'imposta danno alle Opere pie 
dei vantaggi , perchè, ad esempio, la nostra 
legge di ricchezza mobile alle Casse di ri-
sparmio, is t i tui te a scopo di beneficenza, fa 
un t ra t tamento speciale di favore pei depo 
giti che ricevono. 

Così la tassa di successione non si ap-
plica come ai lasciti fra estranei, ma si ap-
plica in una misura a.ssai minore. 

Ma c'è la questione dell 'applicazione. Ora 
le Opere pie si trovano un po' nella condi-
zione di tu t t i i ci t tadini i ta l iani che si la-
mentano del modo di applicazione del l ' im-
posta, ed io, per quanto mi sia trovato in 
mezzo al l 'Amministrazione finanziaria, non 
ho trovato il modo di risolvere questo pro-
blema, che è il più difficile in materia d'im-
posta; impedire la frode e non tormentare 
i contribuenti, Sono due termini molto difficili 
a conciliare, perchè, se noi diminuiamo le ga 

ranzie, le fiscalità, aumentiamo la frode; se 
vogliamo impedire la frode si finisce sempre per 
aumentare le pressioni sopra i contribuenti. Io 
comprendo che quando si t ra t t a di Opere pie, 
l 'Amministrazione debba e possa usare molto 
discernimento, perchè i bilanci di queste isti-
tuzioni sono pubblici, nulla può sfuggire, 
ed una negligenza dell 'amministratore non 
può avere le conseguenze così serie come 
ha la mala fede di un contribuente privato. 

Per questa par te dunque io potrò dire al 
mio collega delle finanze che procuri di far 
usare ogni possibile r iguardo alle Ammini-
strazioni delle opere pie, ma ri tenga, ono-
revole Vischi, che il nostro sistema finan-
ziario è tale che è molto difficile diminuirne 
alcuni ingranaggi , senza diminuire sensibil-
mente il reddito. 

Infine l 'onorevole Vischi ha richiamato 
la mia attenzione sullo spettacolo indecente 
dell 'accattonaggio... 

Vischi. Specialmente a Roma. 
Gioliti!, ministro dell'interno... per parte di in-

dividui che non hanno bisogno di mendicare. 
Ma qui è tu t ta questione di pubblica sicu-
rezza, quando si t ra t ta di accattonaggio col-
pevole, o di mancanza di luoghi di ricovero, 
quando si t ra t ta di accattoni veramente po-
veri. 

Stelluti Scala Bisogna provvedere con la 
legge sugli inabil i al lavoro. 

Giolitti, ministro dell'interno. Appunto, ave-
vamo la legge sulla pubblica sicurezza che 
aveva provveduto al ricovero degli inabili al 
lavoro, ma quando si andò all 'applicazione 
si vide che importava una spesa almeno di 
dieci milioni, ed allora l 'applicazione ne è 
r imasta sospesa. 

I l giorno in cui le nostre finanze ci con-
sentiranno di applicare la disposizione di 
legge relat iva agli inabil i al lavoro, allora 
provvederemo; ma la cosa è difficile, perchè 

in forza di quella disposizione le spese per 
il mantenimento degli inabili al lavoro do-
vevano essere sostenute dal Comune di origine. 
Ora per lo più si t ra t tava di Comuni che si 
trovavano in condizioni finanziarie disastrose, 
ed allora, il ricupero delle spese da parte 
del Comune diventando impossibile, doveva 

pagare lo Stato; in ult ima analisi quindi noi 
avremmo dovuto mettere tu t t i questi inabili 
al lavoro a carico dello Stato. Si t ra t ta adun-
que di un problema molto difficile a risol-

i. versi nelle condizioni presenti . 
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Allo stato attuale della legislazione ciò 
ohe si può fare è questo, di impedire l'ac" 
cattonaggio di speculazione e sotto questo 
punto di vista io farò tut to il possibile per-
chè l 'Amministrazione di pubblica sicurezza 
sorvegli rigorosamente questi individui che 
non sono meritevoli di alcun riguardo e che 
veramente tornano di disdoro alla buona fama 
delle nostre città. 

Presidente. Così r imane approvato il capi-
tolo 39. 

Ora la Camera sa, che vi è la proposta 
di aggiungere un capitolo, che sarebbe il ca-
pitolo 39 bis. : Sussidi per le grandinate straor-
dinarie del 1901, lire 500,000. 

Questa proposta è sottoscritta dagli ono-
revoli Majorana, Grianolio, Ceriana-Mayneri, 
Pinchia, Calissano, Borsarelli, Vigna, Liber-
tini G., Daneo E., Miaglia, Di Bagnasco, Pan-
tano, Calieri E., Lucca, Podestà, Aguglia, Giac-
cone, Vagliasindi, Calieri (y., Rossi Teofilo, 
Cimati, Massa, Francica-Nava, Libert ini P., 
Rizza, Tornielli, Marsengo-Bastia, Facta, Com-
pans, Chiapperò, Pozzo Marco, Cirmeni, Maz-
zella, Donadio, Biscaretti, Bertetti , Pivano, 
Frascara Giuseppe, Fallet t i , Bonardi, Me-
dici. 

Prego l'onorevole ministro dell' interno di 
dichiarare se accetta questa proposta. 

Gioliti!, ministro dell' interno. Io sarei lietis-
simo di poter accettare la proposta di ag-
giungere il capitolo 39 bis con lo stanzia-
mento di lire 500,000, per sussidi per le 
grandinate straordinarie del 1901; ma noi 
ci troviamo di fronte ad una disposizione 
esplicita della legge di contabili tà generale 
dello Stato, che non consente di iscrivere 
nel bilancio spese straordinarie, che ecce-
dano la somma di lire 30,000, senza una 
legge speciale, 

L'articolo 34 di questa legge dice : 
« Le entrate e spese si distinguono in 

ordinarie e straordinarie e le spese ordinarie 
m fìsse e variabili . Le entrate e le spese 
così ordinarie come straordinarie sono ripar-
tite in capitoli. » 

« Le spese straordinarie derivant i da 
cause nuove, le quali eccedano la somma di 
lire 30 mila detono essere approvate con 
legge speciale, perchè possano essere in tut to 
o m parte comprese nei bilanci. » 

Questa disposizione della legge generale 
di contabilità è garanzia del controllo che 
anche il Senato ha diri t to di esercitare sulle 

m 

spese dello Stato. Siccome è ammesso costi-
tuzionalmente che l 'al tro ramo del Par la-
mento non modifichi le cifre di spesa votate 
dalla Camera dei deputat i , quando si t ra t ta 
di una spesa straordinaria derivante da causa 
nuova, cioè quando non si t ra t ta di provve-
dere ad un servizio ordinario dello Stato ma 
si t ra t ta di una spesa nuova, questa deve es-
sere approvata con una legge speciale. Di 
fronte ad una esplicita disposizione di legge, 
che non ammette interpretazione diversa, io 
devo pregare i proponenti di trovare un'al tra 
forma per raggiungere il loro scopo/ poiché 
questa di una aggiunta al bilancio incontre-
rebbe un ostacolo legale assolutamente insu-
perabile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Majorana. 

Majorana. Dalla dichiarazione dell'onore-
vole ministro io t raggo dapprima argomento 
a liete speranze; poiché egli non ha disco-
nosciuto che il nostro proposito risponde ad 
un concetto giustissimo, e che il movente da 
cui siamo par t i t i è degno di essere accolto. 
Chè anzi egli, non solo nulla ha obbiettato 
alla ragionevolezza di dare un sussidio, nella 
minima cifra da noi indicata, ma ha ricono-
sciuto implici tamente che occorre addottare 
straordinari provvedimenti. 

Senonchè egli ha sollevato una questione 
di diritto, di fronte alla quale io, in nome 
anche degli al tr i onorevoli colleghi che hanno 
sottoscritto la proposta, devo dare alla Ca-
mera uno schiarimento, che ha, più che altro, 
un valore storico, per ispiegare la genesi e 
l ' indole della proposta medesima. 

Parecchie settimane addietro gl i onore-
voli colleghi Pinchia, Borsarelli, Ceriana-May-
neri, Calissano, Fal le t t i e Frascara Giuseppe 
molto opportunamente richiamarono l 'atten-
zione del Governo sulle tr ist issime condizioni 
che le tremende grandinate verificatesi nei 
mesi di maggio e giugno, avevano prodotto 
nelle provincie di Alessandria e Cuneo prima, 
Torino e Novara poi. Si rispose dai rappresen-
tant i del Governo : non possiamo venire in 
aiuto, a l t r imenti che con applicar la legge, 
per ciò che si riferisce al disgravio delle 
imposte. Si promise quindi di dare esplicite 
disposizioni alle Intendenze di finanza, per 
agevolare tale rimborso, se, come ed in quanto 
esso fosse dalla legge consentito. Quanto però 
ai sussidi, per lenire le più urgent i e dolo-
rose sciagure, si rispose: quali fondi abbiamo? 
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I l ministro di agricoltura oi aperse com-
pletamente le mani, mostrandoci l ' immacolata 
bianchezza del suo bilancio, nel quale non è 
impostata alcuna somma che possa servire al 
proposito. 

Quello del l ' in terno dichiarò: io non ho 
che 145 mila lire, per fondo di sussidio : fondo 
che è unico e complessivo per tale infinità 
di tant i e tant i a l t r i impegni, che non so 
davvero come poter sopperire, non dico ai 
maggiori f ra i bisogni essenziali, ma nean-
che ad una minima parte di essi! 

Frat tanto, il disastro assunse proporzioni 
molto più vaste. Quello che pr ima era ac-
caduto nelle quattro provincie del Piemonte, 
bentosto si estese ad altre regioni ; nella pro-
vincia di Brescia si verificarono nubi f ragi 
fort issimi; altri , con effetti non meno perni-
ciosi, sono seguiti nelle provincie di Perugia 
e di Roma; si è giunt i fino a quella di Ca-
tania, ove nei comuni di Leonforte e di Cal-
tagirone, che particolarmente conosco e per 
cui potrei dare particolari pietosissimi, si 
sono manifestati disastri assolutamente im-
mani. 

Trattasi di diecine e diecine di milioni 
di danni, di centinaia di migliaia di ettari 
di terreno, rovinati , le di cui coltivazioni sono 
completamente distrut te per l 'anno in corso 
ed in gran parte anche per il successivo. 

Ed allora, in queste condizioni, r iuni t ici 
noi tutt i , rappresentanti delle Provincie più 
direttamente colpite (e non eravamo meno di 
cinquanta deputati), convinti della necessità 
di rimediare, ci siamo posti il problema in 
tu t t i i suoi termini . Ed abbiamo riconosciuto 
che, a parte al tr i provvedimenti indirett i , 
come per i lavori pubblici ed i mutui ai 
Comuni, due vie si offrono per rimediare in 
modo diretto/ benché necessariamente par-
ziale : il rimborso delle imposte ed i sussidi. 

Quanto al primo, non abbiamo purtroppo 
una legislazione uniforme, ed anche là dove 
è dalla legge ammesso, esso lo è in un modo, 
mi si consenta il dirlo, incerto e spoglio di 
efficaci garanzie. 

Per esempio, accennerò alla Camera que-
sto fenomeno curiosissimo: in alcuni Comuni 
della provincia di Alessandria non si sa an-
cora — non par credibile, ma è vero ! — se viga 
il catasto lombardo-veneto, che ha conglo-
bato in se medesimo il disgravio pei disastri 
straordinari e che in conseguenza non am-
mette il rimborso ; oppure vigano le patent i 

piemontesi, che tale rimborso consentono! Ma 
anche là dove la legge, come nelle Provin-
cie meridionali ed in Sicilia, permette il rim-
borso, la Camera sa benissimo che esso rim-
borso non può venire che molto tardi, per 
quanta buona volontà il Governo possa in-
culcare ai suoi agenti locali e questi possano 
mettere in atto. A parte che ho inteso affer-
mare da qualche nostro onorevole collega, 
che non di rado le spese per l 'accertamento 
dei danni, vengono ad essere maggiori della 
cifra che si restituisce ai contribuenti! 

Voci. E vero, è vero ! 
Majorana. Ad ogni modo, onorevoli colle-

ghi, quanti di noi abbiamo inteso il dovere 
di renderci parte diligente, in questa que-
stione, abbiamo assunto l ' impegno di studiare 
provvedimenti legislativi, per rendere più fa-
cile e pronto il rimborso delle imposte, ed 
anche per estendere il benefizio del disgravio 
al termine minimo di un biennio ; poiché, 
come già ho accennato, disastri di simil na-
tura fan perdere il prodotto non per una 
sola annata, ma anche per due, e forse anche 
per tre. 

Ed in tal i s tudi confidiamo di essere aiu-
ta t i dai rappresentant i del Governo, così da 
portare sollecitamente in porto quei relat ivi 
provvedimenti legislat ivi che sarebbero un 
atto di vera giustizia. 

Ma oltre a ciò vi ha la questione dei sus-
sidi, che il Governo ha il dovere di dare. 

Io sono le mille miglia lontano dal con-
cetto della beneficenza di Stato; nè è questo 
il caso di esprimerne le ragioni. 

Ma, quando fa t t i così gravi, come quelli 
che oggi lamentiamo, si verificarono, allora 
lo Stato deve intervenire, non perchè debba 
fare l 'elemosiniere, ma perchè deve garantire 
le essenziali condizioni della t ranqui l l i tà so-
ciale. Ciò, ad onore del Parlamento italiano, 
dobbiamo affermarlo, si è sempre praticato, 
in tu t t i i casi di disastri straordinari , in 
qualunque regione, con esempi mai smentit i 
di solidarietà nazionale. 

Ma straordinarissimo è il disastro di que-
st'anno, non solo per l 'estensione delle pla-
ghe che ne sono state flagellate, ma anche 
per l ' intensità dei danni che ne sono derivati . 
Esso non ha colpito soltanto i grandi pro-
prietari , che del resto non domandano inden-
nizi e molto meno carità; ma ha percosso in 
pr ima linea i lavoratori. 

In molte contrade c'è della povera gente 
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ci sono d.6Ì veri e propri braooianti della 
terra, ohe non potranno lavorare, che non po-
tranno impiegare il sudore della loro fronte 
e delle loro braccia, ed in conseguenza non 
potranno ri trarre il benché menomo salario, 
perchè i padroni non hanno più alcun pro-
dotto da raccogliere nei loro fondi, tutto es-
sendo stato distrutto! 

E ohe diremo della condizione della pic-
cola proprietà di cui, in questi giorni, tanto 
abbiamo discusso ed inteso discutere, di cui 
tu t t i ci siamo mostrati così premurosi, e di 
cui abbiamo detto che le condizioni, per molti 
riguardi, non sono meno trist i di quelle delle 
classi lavoratrici ? 

Vi ha il pericolo che molti piccoli pro-
prietari debbano emigrare, non per altro, se 
non perchè il prodotto di quest'anno e del-
l 'anno prossimo è, per loro, perduto; ed essi 
non hanno assolutamente come vivere, non 
potendo neanche contare sul credito. 

A parte ciò, v 'è i l pericolo che il fisco venga 
ad accrescere l'onere immenso degli stabili che 
esso espropria per mancato pagamento d'im-
posta, non essendo più rimunerativa la col-
tivazione della terra. Ma sovrattutto vi ha 
la considerazione grave dell'ordine pubblico. 

Ed io non voglio entrare nei calcoli del 
ministro dell 'interno, che è tanto abile inda-
gatore dei fenomeni finanziari, quanto è vi-
gile custode della pubblica sicurezza; ma son 
sicuro che egli crederà con me che sovente (ed 
oggi ne è davvero il caso) un sussidio dato 
in tempo, costituisce un buon affare finanzia-
rio, prevenendo spese molto maggiori per le 
repressioni di quei disordini, di cui in I tal ia 
gli esempi non mancarono. Tanto più se i 
sussidi si destinassero e distribuissero con 
saggezza, specie per le cucine economiche. 

Ohe resta dunque? Ohe cosa ci si oppone? 
La difficoltà giuridica accennata dall'onore-
vole ministro. 

Or noi conoscevamo la disposizione della 
legge di contabilità, e gli ostacoli che per 
essa ci si potevano presentare; ma noi ab-
biamo detto a noi stessi : più che la nostra 
dottrina contabile, deve valere il nostro amore 
itila questione ; e questa dobbiamo sollevarla 
in maniera, da farla venire sollecitamente 
avanti al Parlamento. 

Propizia occasione ci sembrò questa della 
discussione del capitolo del bilancio sui sus-
sidi: capitolo che appunto oggi è venuto alla 

Camera, all ' indomani della nostra riunione 
Quale occasione migliore di questa si sarebbe 
potuta presentare, per poter venire con forma 
tassativa e rogatoria, con cifre concrete ? 
L'onorevole ministro dice che la legge si op-
pone ad un simile stanziamento straordinario 
in sède di bilancio ; ma io non voglio sotti-
lizzare, col dirgli che siamo nella parte or-
dinaria del bilancio. Si potrebbe, d ' a l t r o 
canto, fare un capitolo conglobato, aumen-
tando la cifra complessiva da 145 mila 
lire a 645 mila e rimanendo intesi, con un 
ordine del giorno ò anche con una semplice 
raccomandazione, che il maggiore stanzia-
mento deve servire pei danni delle grandi-
nate ; ma su ciò non insisto. L'onorevole mi-
nistro ha bene adempiuto al suo ufficio, col 
ricordarci le più rigorose disposizioni di legge 
e col dare ad esse l ' interpretazione più re-
stri t t iva ; noi abbiamo fornito il dover nostro 
col sollevare la questione, salvo a trovare i 
mezzi più opportuni di risolverla. 

Ad ogni modo, quello che chiedo all'ono-
revole ministro, in nome di tu t t i i firmatari 
della proposta, è che ove egli non creda che il 
capitolo si possa aumentare a 645 mila lire, 
ci dia affidamento, che non dico oggi stesso 
(cosa impossibile) ma al più presto, il Go-
verno presenterà esso quel disegno di legge 
speciale che le buone norme di contabilità 
richiedono. Un tal disegno avremmo bene po-
tuto presentarlo noi, di nostra iniziativa; ma 
l'onorevole ministro, che ci ha ricordato, poco 
fa, le rigorose disposizioni di legge e la buona 
prassi parlamentare, vorrà permettere che io 
gli io dica che noi non abbiamo voluto pre-
sentarlo, in omaggio a quel principio sanis -
simo di diritto costituzionale, per cui i de-
putat i non debbono prendere l ' iniziativa di 
nuove spese. 

Abbiamo preferito, invece, nella modesta 
forma di una proposta aggiuntiva, di chiu-
derci nei confini del bilancio, senza la so-
lennità di un apposito disegno di legge; ap-
punto perchè unico nostro intento era quello 
di sollevare efficacemente la questione, col 
numero delle nostre firme e con l'indicazione 
di una cifra concreta, per quanto minima. 

Se oggi il Governo prende impegno di 
venire, prima che la Camera prenda le sue 
vacanze, a presentarci un disegno di legge 
speciale, noi, pur avendo commesso un vo-
lontario, anzi doloso, errore di scienza di con-
tabi l i tà di Stato, saremo lietissimi. 



Atti Parlamentan — 5662 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 3 GIUGNO 1 9 0 1 

Vuol dire che questo errore provocherà 
le benedizioni di t an t i e t an t i infel ici , a l l ' in-
dirizzo del Governo e del Par lamento . 

Non ha al tro a dire. ( Vive approvazioni). 
Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-

vole Berio . 
Berio. Oltre i danni arrecat i dal la g ran-

dine pur t roppo vi furono, quest 'anno, dei gravi 
danni causat i dalla sua sorella bianca, la 
neve. La Camera sa, che le campagne l igur i 
p r ima di essere colt ivate hanno dovuto essere 
fabbricate , con immane lavoro. Tra t tas i di 
terrazze a gradini , che dal fondo delle val l i 
salgono fino alla sommità delle colline, e 
sono colt ivate esclusivamento ad oliveto. I l 
cl ima della L igur ia rare volte, nei più ri-
g id i inverni , appor ta qualche lieve nevicata, 
che non dà luogo a danni perchè : poco dura 
alla sua penna tempra, e t ra t tas i sempre di 
pochi cent imetr i di neve che non si ferma 
sugl i ul ivi . 

Quest 'anno invece si ebbero, anche nel la 
provincia di Porto Maurizio, for t i nevicate. 
La neve, a turb in i , cadde per giornate in-
tiere, si accumulò sugli ul ivi , caricandoli 
di un tale peso che molt i ne vennero com-
ple tamente t roncat i . Nei mandament i di Bor-
gomaro e Pieve di Teco vi sono Comuni che 
videro d i s t ru t t i i loro ul ivet i . 

La Camera non ignora che in Ligur ia 
non c'è che una sola coltivazione, l 'ulivo, sic-
ché questi Comuni r imasero pr iv i di ogni 
¿accolte. Essi hanno immediatamente , a mezzo 
del prefe t to di Porto Maurizio, chiesto soc-
corso al Governo, e l 'onorevole minis t ro del-
l ' in terno, al quale io stesso ho presentato 
copia del loro ricorso, pure riconoscendo la 
ent i tà del danno, mi ha dichiarato, come ha 
r ipe tu to oggi qui, che gl i mancano assoluta-
mente i mezzi per provvedere a così grave 
disgrazia, e che, quando fosse g iunto il mo-
mento opportuno, avrebbe appoggia te quelle 
proposte che per forni rg l i t a l i mezzi si fos-
sero fat te , ben lieto se il Par lamento lo met-
terà in grado di al leviare le miserie anche dei 
Comuni dei qual i vi parlo. 

Ora siamo al momento. L 'onorevole mi-
nistro, re la t ivamente ai fondi s tanzia t i in bi-
lancio per la beneficenza, ha osservato giu-
s tamente che, dividendoli , spet terebbero se-
dici l ire per ogni Comune. Quindi non è 
certo su tale fondo che si possa at t ingere, per 

dare un sussidio a i p ropr ie ta r i completamente 
rovinat i dalle nevicate e dalla grandine. 

E inol t re da notare che, per la dis t ruzione 
degl i u l ivet i cagionata dalla neve il danno 
corrisponde quasi alla distruzione delle cam-
pagne, perchè pr ima che l 'albero possa nuova-
mente dar f ru t to occorrono almeno dodici anni . 
Yi sarà facile, onorevoli colleglli, compren-
dere la desolazione di quelle popolazioni per 
la rovina sofferta, considerando il lavoro da 
esse compiuto per fabbr icare le loro cam-
pagne, le quali se fanno splendida testimo-
nianza del l 'amore delle popolazioni stesse al 
lavoro ed alla famigl ia , per la quale le fab-
bricarono, costituiscono anche l 'unica sor-
gente dei loro mezzi di sussistenza. Ora 
se una imprevedib i le forza di e lementi ta l i 
campagne ha in g ran par te dis t rut te , n iun 
dubbio che la sol idarietà nazionale soltanto 
può aver forza per lenire t an ta sciagura. 
Quindi io mi unisco alle proposte del-
l 'egregio collega Majorana, e spero che il mi-
nis t ro non solo vorrà presentare il disegno 
di legge richiesto, per una somma più ade-
guata ai bisogni, ma che egli, e gli onorevoli 
colleghi consent i ranno che nel disegno stesso 
alle parole : « danni della g randine » si ag-
g iungano le parole : « e della neve noi 1901. » 
{Commenti). 

Trat tas i di non disgiungere, le popolazioni 
l igur i dalle a l t re d ' I ta l ia nei soccorsi indi-
spensabil i per lenire i danni veramente enormi, 
caus'ati dal la grandine non solo ma anche 
dalle s t raordinar ie nevicate . 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re l 'onore-
vole Fracassi . 

Fracassi. Io ho domandato di par la re su 
questo capitolo aggiunt ivo per raccomandare 
l 'adozione del provvedimento che si propone, 
circa il quale esprimo però il dubbio che 
possa la somma domandata essere sufficiente 
allo scopo. 

Desidero poi fare qualche a l t ra osserva-
zione. Le g rand ina te sono pur t roppo un fe-
nomeno annuale; quest 'anno i danni possono 
essere stat i p iù r i levant i , e perciò r i tengo 
che la somma chiesta sia insufficiente a soc-
correre tu t t i i bisognosi, t an to più ora che il 
collega Berio è venuto a domandare che con 
essa il Governo provveda ad al leviare le con-
seguenze di a l t r i disastri , che cer tamente 
dànno diri t to, come le grandinate , ad ogni 
possibile aiuto dello Stato. 

Perciò, ment re mi associo ai miei colle-
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ghi nella preghiera al minis t ro del l ' in terno 
perchè voglia presentare un disegno di legge 
che lo metta in grado di provvedere ora ade-
guatamente a questi bisogni, io mi permet to 
anche di r ich iamare la sua at tenzione sopra 
l 'opportunità, a mio avviso, che il Governo 
provveda s tabi lmente in mater ia così g rave 
e non con un sussidio fissato per un anno 
solo. 

In Piemonte alcune Provinc ie hanno di-
ritto al r imborso della imposta in caso di 
grandine, ma, come hanno osservato a l t r i 
colleghi, questo r imborso viene dopo molto 
tempo, e r ichiede ta l i formal i tà che dai con-
t r ibuent i ne è r isent i to ben piccolo van-
taggio. 

Io vorrei che il Governo studiasse il pro-
blema dell 'assicurazione obbl igator ia contro 
la grandine. Noi abbiamo approvato una legge 
per i Consorzi obbl igator i g r and in i fugh i ; 
credo sarebbe molto più ut i le e di pochis -
simo aggravio per la p ropr ie tà una tassa di 
assicurazione contro la g rand ine messa in 
tutto il Regno, o se, come credo, il te r r i tor io 
di tut to il Regno formi una zona t roppo 
vasta per s tabi l i re la g ius ta misura della 
tassa, s tabi l i r la per zone meno vaste per 
Provincie o Consorzi di Provincie . 

Le Compagnie di assicurazione contro la 
grandine, che sono numerose ne l l 'Al ta I ta l ia , 
fanno ta l i guadagn i che dànno a divedere 
come un vasto Consorzio a questo scopo t r a 
tutti i propr ie tar i dovrebbe por tare un ag-
gravio minimo ed un grande vantaggio . 

Io quindi concludendo prego ora il mini-
stro : primo a voler fa r sì che le prat iche, 
che sono in corso pei Comuni del P iemonte 
per ottenere il r imborso delle imposte, siano 
prontamente sbrigate, ed il r imborso venga 
concesso al p iù presto ; secondo, che per i 
danni verificatisi quest 'anno present i i l di-
segno di legge che gl i è stato chiesto; terzo, 
che studi la quest ione dell 'assicurazione ob-
bligatoria contro la grandine . 

P r e s i d e n t e . H a facoltà di pa r la re l 'onorevole 
Libert ini Gesualdo. 

Libertini Gesualdo. Pochissime parole per 
associarmi, come è natura le , a quanto ha 
detto l 'egregio collega Majorana. Quello che 
forse egli non ha potuto r i levare per man-
canza di det tagl i , mi permet to di r i levar lo 

qui, anche perchè non si supponga che 
siamo venuti a proporre una cosa non op-
portuna o non corr ispondente ai bisogni.. . 

P r e s i d e n t e . Al la legge. 
Libertini Gesualdo. No, ai bisogni, perchè 

credo che non ci possa essere bisogno mag-
giore di quello prodotto dalla perdi ta del rac-
colto in tu t t a una zona, specialmente quando 
si r i f let ta che per due anni almeno della 
gente non avrà lavoro in quelle plaghe. Onde 
bisogna pensare anche alle conseguenze t r i -
st issime che ne der iveranno e b isogna che 
il minis t ro si interessi v ivamente della cosa. 

Ed io voglio augura rmi che, come si è 
fa t to per a l t re regioni ed u l t imamente anche 
per le Pugl ie , per sopperire alle gravi diffi-
coltà che si manifes tavano durante l ' i nve rno 
laggiù, si vogl ia anche provvedere per que-
sta sventura ta circostanza, in prò delle con-
t rade devastate dalla g rand ine e dagl i ura • 
gani . 

P r e s i d e n t e . Do facol tà di par la re all 'onore-
vole Calissano. 

C a l i s s a n o . In tendo di r ichiamare al la me-
moria dell 'onorevole ministro, ciò che è ac-
caduto giorni sono in questa Camera, in oc-
casione della nostra in terpel lanza su questo 
proposito. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato, ri-
spondendo circa le vive insistenze nostre, 
perchè il sussidio fosse concesso, d'accordo 
con quello del l 'agr icol tura e commercio e 
con quello delle finanze, ci i nv i t ava a riflet-
tere sulla convenienza della presentazione di 
una proposta di legge; e ci dava affidamento 
che la cosa sarebbe s ta ta s tudia ta appunto , 
per la presentazione di un disegno di legge. 
Io però desidero che l 'onorevole minis t ro 
consideri un 'a l t ra circostanza, a proposito 
dei danni graviss imi avvenut i in provincia 
di Napoli , mi pare, nei pressi del Vesuvio. 
Anche il sotto-segretario per gli in terni , ri-
spondendo ad una in terpel lanza dell 'onorevole 
De Prisco ed al tr i , dava assicurazione che la 
cosa sarebbe stata s tudiata , e si sarebbe pre-
sentato un disegno di legge. Dunque mi pare 
che l ' invi to fa t to dall 'onorevole Majorana al 
ministro, per la presentazione di un disegno 
di legge a questo s3opo, t rovi un precedente 
negl i affidamenti dat i dagl i onorevoli sotto-
segretar i di Stato. Ma mi permet ta l 'onorevole 
minis t ro di domandargl i se (ammesso che il 
testo di legge da lui invocato resista al la 
nostra p r imi t iva proposta) a lui non sembri 
che, poiché abbiamo il capitolo '« Servizi di 
pnbblica beneficenza » col t i tolo generico 
« Sussidi » si possa senz'altro risolvere im-
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mediatamente la difficoltà, portando da 146 
mila lire a 646 mila lire, il capitolo stesso. 

Comprendo che, prima di rispondere, l'ono-
revole ministro vorrà mettersi d'accordo con 
il suo collega del tesoro, ma, in realtà, questa 
difficoltà esiste, e il ministro veramente crede 
che non si possa, neppure in sede di bilancio, 
aumentare questo capitolo a questo scopo, 
perchè si t rat ta non di un servizio già preve-
duto, ma di un servizio nuovo, per cui sem-
pre sussiste l 'applicabilità della disposizione 
di legge ricordata. Noi quindi rivolgiamo pre-
ghiera a lui perchò, nell'interesse di queste 
Provincie danneggiate, abbia la cortesia di 
presentare immediatamente domani, o quanto 
prima, un disegno di legge, che significhi 
l 'adempimento di quelle promesse, che già 
avemmo nelle parole^ degli onorevoli sotto-
segretari di Stato. 

L'onorevole ministro non ha bisogno che 
io gli ricordi la gravità dei danni. Non si 
t rat ta di una grandinata, che in certi luoghi 
abbia devastato soltanto una parte dei rac-
colti ; nelle regioni che io rappresento, e in 
regioni vicine, la grandinata ha devastato 
tut t i i raccolti, i gelsi, il grano, il granturco, 
le viti; e per le viti, il danno non è solo 
per quest'anno, ma anche per l 'annata pros-
sima non ci sarà probabilità di raccolto. 

L'onorevole ministro, conscio, come me, 
della gravità di questa condizione di cose, 
vede che il fatto eccezionale reclama prov-
vedimenti eccezionali. 

Non ho quindi bisogno d'insistere, perchè 
egli, con le parole che già prima ha dette, 
ha mostrato di essere convinto come noi della 
opportunità di aderire alla nostra domanda. 

Presidente. L'onorevole ministro dell'in-
terno ha facoltà di parlare. 

Gioiitti, ministro dell'interno. Gli onorevoli de-
putati Majorana, Berio, Libertini, Calissano 
ed anche Fracassi, ricordarono la gravità di 
disastri che sono avvenuti e intorno ai quali 
io nulla ho da dire perchè pur troppo sono 
stati enormemente gravi; ma io ho fatto una 
questione di applicazione di legge. Trattan-
dosi di impegni di spesa, io non li posso assu-
mere senza prima aver conferito col mio col-
lega del tesoro, e i progetti di legge, come 
la Camera sa, si deliberano in Consiglio di 
ministri. Riferirò questa circostanza ai miei 
colleghi; questo è l'unico impegno che posso 
prendere. 

Riguardo al discorso pronunciato dall'ono- 1 

revole Fracassi, il quale consigliava che si 
adottasse il sistema dell'assicurazione obbli-
gatoria, gli dirò che è questione molto grave 
perchè tocca al limite delle attribuzioni dello 
Stato e non so se converrebbe allo Stato as-
sumere questo servizio che ora è esercitato 
da Compagnie private. Questo servizio del-
l'assicurazione sulla grandine è uno dei più 
aleatorii per le Compagnie. 

Fracassi. Disastroso! 
Gìolitti, ministro dell'interno. Disastroso no, 

poiché per quei Comuni dove le grandinate 
sono più gravi, le Compagnie non accettano 
assicurazioni. Ma se lo Stato assumesse esso 
questa garanzia ne verrebbe che il valore 
medio dei terreni sarebbe alterato perchè in 
quei Comuni dove si verificano frequentemente 
le grandinate, i terreni valgono molto meno 
perchè soggetti a questi disastri, mentre il 
giorno in cui si avesse questa assicurazione 
si troverebbero in condizioni simili a tutti 
gli altri, pagando una tenue somma per l'as-
sicurazione. Ad ogni modo l'onorevole Fra-
cassi comprenderà che è questione la quale 
non si può risolvere in occasione "dei capi-
toli del bilancio. E per mio conto credo che 
sia molto pericoloso fare entrare in questo 
campo le attribuzioni dello Stato. 

Fracassi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non posso permettere che si di-

scuta due volte su uno stesso capitolo. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Pinchia. 
Pinchia. Debbo solamente ringraziare il 

ministro dell ' interno per le sue dichiara-
zioni. Noi abbiamo tanta fiducia in lui che 
non abbiamo nemmeno presentata una pro-
posta di iniziativa parlamentare. Deside-
riamo però ricordargli, che qui si t rat ta di 
venire in aiuto a gente che si trova in con-
dizione di morire di fame. Per conseguenza 
spero che coi fondi disponibili del suo bi-
lancio verrà sollecitamente in soccorso a 
queste miserie, salvo a prendere quei prov-
vedimenti di cui egli ci ha dato affidamento. 

Presidente. Mi scusi, credeva che a v r e b b e 
parlato più a lungo. 

Pinchia. Ella deve fidarsi di me, Ella sa 
che non abuso della facoltà di parlare. (Si ride). 

Presidente. Non essendovi altre o s s e r v a z i o n i 
rimane approvato il capitolo 39 in lire 146,000-

Capitolo 40. Servizi di pubblica benefi-
cenza - Spese di spedalità e simili, l i r e 

30,000. 
Capitolo 41. Servizi di pubblica benefi-
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cenza - Assegni fissi e s t ab i l iment i diversi , 
l ire 73,460. 

Capitolo 42. Fondo a calcolo per le an-
t ic ipazioni della spesa occorrente al manteni-
mento degli inabi l i al lavoro fa t t i r icoverare 
negli apposit i s tab i l iment i (legge sulla si-
curezza pubblica del 30 g iugno 1889, n. 6144? 

serie 3a, articolo 81, e Regio Decreto del 19 
novembre 1889, n. 6535, articolo 24) (Spesa 
d'ordine), l i re 700,000. 

Spese per la sanità pubblica. — Capitolo 43. 
Dispensari celt ici - Persona le (Spese fisse), 
lire 80,000. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Celli. 

Cel l i . Tengo conto delle condizioni della 
Camera, del comune desiderio di af f re t tare 
la discussione di questo bilancio e delle rac-
comandazioni fa t te dall 'onorevole nostro pre-
sidente. Non posso però lasciar passare que-
sto capitolo della sani tà senza fare brevis-
sime considerazioni ; anzi, per essere più 
breve parlerò anche di a l t re quest ioni rela-
tive ad al tr i capitoli e così farò una brevis-
sima discussione generale in torno ai var i ca-
pitoli della pubbl ica sani tà . 

La assenza del relatore mi toglie l 'obbligo 
di rettificare parecchie cose inesat te ed esa-
gerate che s ' incontrano nel la sua relazione. 

Certo io avrei il desiderio di par lare un po' 
a lungo, specialmente per fare un epilogo della 
discussione recente sulla polit ica l iberale del 
Governo; e vorrei e potrei dimostrare con faci-
lità che soltanto un Governo l iberale può fare 
una poli t ica sani tar ia efficace. Basta pensare a 
quello che è avvenuto sotto i Governi pas-
sati. Quando essi avevano tendenze l iberal i , 
occupavansi di questo impor tan te servizio, 
ma appena manifes tavano tendenza reazio-
naria la pubblica sani tà era d iment icata fino 
al punto che sotto il reazionario Ministero 
Pelloux si é r idot ta l ' amminis t raz ione sani-
taria centrale ad un semplice ispet torato; ed 
è stato merito del personale tecnico dell 'uf-
ficio superiore l 'avere ben proseguito il ser-
vizio in mezzo a l l ' aumenta te difficoltà, come 
è certo merito del l ' a t tuale minis t ro dell ' in 
terno di aver r i s tabi l i ta l 'autonomia di questo 
servizio sanitar io. 

Occorre però che egli prosegua il cam-
mino e faccia anche al t re r i forme r iordinando 
e completando l ' amminis t raz ione sani tar ia 
centrale. E per fa r ciò non basta aumen-
tare, come si propone in questo bilancio, la 

spesa per il personale e per il servizio a i 
controllo dei vaccini, ma bisogna r i fo rmare 
questo servizio in modo che r isponda ai bi-
sogni urgent i e reclamati nel nostro paese. 
Bisogna poi r i fo rmare anche i laboratori di 
sani tà in modo che possano eziandio funzio-
nare come scuola di is truzione dei medici pro-
vincial i , i qual i dovrebbero essere ogni tan to 
chiamat i al centro per imparare i nuovi me-
todi e r icevere nei det t i laboratori l ' is t ruzione 
progressiva necessaria. 

Si dovrebbe anche r iorganizzare bene il 
servizio dei pres t i t i ai Comuni per opere di 
igiene, nonché il servizio veter inar io che ap-
punto ora è passato sotto al dicastero dell ' in-
terno. Spero anzi che l 'onorevole minis t ro 
vorrà al più presto possibile presentare 
quella famosa legge di polizia sani tar ia che 
da tanto tempo è attesa dal paese. 

Rispet to poi a l l ' amminis t razione sani tar ia 
provinciale io mi permet to di osservare, che 
il medico provinciale dovrebbe essere una 
specie di provveditore della sanità, appunto 
così come è il provvedi tore agli studi. Biso-
gnerebbe togl iergl i d 'a t torno tu t t a quella far-
ragg ine di pra t iche burocrat iche che gli sta 
addosso, non solo, ma bisognerebbe anche ri-
formare gl i organici in modo da poterne fare 
t re sole classi dei medici provincia l i e mi-
gl iorare così la loro condizione e dar loro 
un migl iore avvenire anche economico. Oc-
correrebbe eziandio che in tu t te le Provincie 
p iù impor tan t i non mancasse un medico pro-
vinciale . 

Soltanto le Provincie più piccole e vici-
niori potrebbero farne a meno, ma tu t t e le 
a l t re hanno bisogno di questo funzionar io 
speciale, e invece parecchie ora ne sono 
sprovviste . 

E secondo me io credo che non bisogne-
rebbe p iù oltre permet tere il cumulo del-
l'ufficio di medico provinciale con al t re fun-
zioni, perchè il medico provinciale ha, se 
vuole, tan to da fare, che io credo non possa oc-
cuparsi d 'al tro. I l cumulo con al t re funzioni 
sarà una cosa legale, io non lo discuto, ma 
in prat ica non lo ammetto, anche se si t r a t t i 
d e l l ' i n s e g D a m e n t o univers i tar io . Per questo 
oggi c' è tanto da fare! E poi un professore 
d 'Univers i tà è bene r imanga in una sfera 
superiore, l ' amminis t razione sani tar ia abbia 
funz ionar i a sua completa disposizione, e da 
potere, eventualmente , traslocare. 

I n ordine all ' amminis t raz ione sani tar ia 
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comunale io ricordo all'onorevole ministro 
che la classe dei medici aspetta da lui dei 
provvedimenti intesi a migliorare il con-
tratto di condotta medica e a migliorare 
la Cassa pensioni per i medici stessi. Io son 
sicuro che l'onorevole Giolitti vorrà giovarsi 
della iniziativa parlamentare dell'onorevole 
Baccelli e di altri colleghi perchè in questo 
scorcio di sessione e prima delle vacanze 
estive possa diventar legge il progetto rela-
tivo agli orfani dei nostri colleghi. 

Oltre a ciò io ritengo indispensabile orga-
nizzare meglio il servizio dell'isolamento dei 
casi delle malattie infettive. Per questo in al-
cuni pochissimi Comuni ci sono locali appo-
siti sebbene talvolta lascino non poco a desi-
derare ; ma in tanti Comuni non c 'è assolu-
tamente alcun mezzo di isolare i colpiti da 
malattie infettive diffusive méntre è risaputo 
che risolamento è il solo mezzo di impedire 
la diffusione di molte fra queste malattie. 

Baccelli Guido. Mancano i denari ! 
Celli. Non credo che ce ne vogliano poi 

molti; possono bastare baracche di legno o 
di cartone, se non fosse altro basterebbe prov-
vedere in certi luoghi e in certi mesi al-
meno un attendamento ; l'essenziale è che il 
servizio ci s ia : il ministro dell'interno per-
ciò dovrebbe incoraggiare le iniziative lo-
cali e se occorre domandare anche maggiori 
fondi al Parlamento. 

Una maggiore attività parlamentare poi 
si dovrebbe svolgere col far buone leggi sa-
nitarie. 

Alcuni nostri colleghi hanno accennato 
alla necessità che il ministro dell'interno 
provveda all'assistenza degli esposti, come io 
ritengo dovrebbe il ministro occuparsi della 
questione delle spese di spedalità mante-
nendo l'antica promessa di presentare un 
disegno di legge sull' argomento. Ricordo 
ancora la promessa della legge sui manicomi 
che fu presentata al Senato, ma che è ri-
masta sempre lì senza fare un passo. 

E d'uopo ancora completare la nostra 
legge sanitaria che è in effetto buona, ma 
presenta parecchie lacune. Ne accennerò 
qualcuna. 

Da noi manca una legge sulle abitazioni 
dei poveri, per lo più così luride che vi si 
fa di continuo la cultura dei germi delle 
inalattie infettive che se ne diffondono anche 
nel vicinato e nei quartieri degli agiati. 

Noi abbiamo fatto una grande inchiesta 
sanitaria su queste abitazioni, e poi niente 
altro. Perciò richiamo tutta l'attenzione del 
ministro dell'interno come tutore della pub-
blica sanità perchè voglia promuovere questa 
legislazione speciale la quale provveda nelle 
città ad eliminare o ridurre soprattutto le 
infezioni di febbri tifoidee e nelle campagne 
specialmente il diffondersi delle febbri ma-
lariche facendo nelle terre incolte delle abi-
tazioni dove la gente che lavora possa ri-
manere tutto l'anno per trasformare queste 
terre incolte in plaghe fertili e sane. 

Tutte le nazioni civili hanno una simile 
legislazione. 

Richiamo inoltre alla mente dell'onore-
vole ministro l'altra lacuna che si ha nella 
nostra legislazione sanitaria per quanto con-
cerne la salute degli operai che lavorano 
nell'interno delle fabbriche. 

La nostra legge, pare impossibile, non si 
occupa affatto della tutela di questi operai nel-
l'interno delle fabbriche. Eppure son tante le 
industrie insalubri contro le quali assoluta-
mente bisognerebbe difendere i lavoratori. 
Conviene dunque integrare quella legge, che 
speriamo venga presto davanti a noi, del la-
voro delle donne e dei fanciulli aggiungendovi 
altre disposizioni, relative anche alla insalu-
brità delle fabbriche. Come pure bisogne-
rebbe meglio occuparsi di .quel grandissimo 
problema che è l'alimentazione delle classi 
povere. 

Anche nell'ultimo, recentissimo, regola-
mento generale sanitario vi sono delle di-
sposizioni minute per tutelare la salubrità 
dei cibi di lusso mentre per i cibi del po-
vero, specialmente per le farine di granturco 
e di grano, c'è poco o nulla che provveda. Ora 
io appunto domanderei che in qualche ritocco 
al nuovo regolamento generale si introducano 
disposizioni per garantire la buona qualità 
degli alimenti di cui usa la povera gente. 
E pregherei anche il ministro dell'interno di 
organizzare meglio il servizio relativo alle 
adulterazioni delle sostanze alimentari. Si 
potrebbe ad esempio istituire un servizio fa-
cente capo al laboratorio che non manca 
quasi mai nel capoluogo della Provincia dove 
dovrebbero mandarsi dai singoli Comuni i 
campioni delle sostanze da esaminare, ed in 
questo modo con pochissima spesa si reche-
rebbe un grande benefìcio all'alimentazione 
popolare. 
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Ed ora mi sia permesso di dire poche pa-
role sulla lotta contro le epidemie esotiche. 
È mio dovere tributare uria parola ài lode al; 
l'Amministrazione sanitaria perchè la peste 
ohe da anni serpeggia d'attorno non è pene-
trata in Italia. Debbo poi all'onorevole mini-
stro dell'interno ricordare che abbiamo due 
Commissioni sanitarie internazionali, una in 
Alessandria d'Egitto ed un' altra a Costanti-
nopoli. Ora io debbo richiamare l'attenzione 
dell'onorevole ministro dell'interno sopra il 
valore singolare del funzionario che risiede a 
Costantinopoli, il quale oltre ad essere medico 
di primissimo ordine tutela l 'italianità in 
Oriente nel modo più lodevole. Ora è strano 
che mentre i suoi colleghi di altre nazioni 
molto meno importanti sono ben compensati, 
egli eh' è l'anima di quel Consesso interna-
zionale è pagato con una indennità quasi ir-
risoria. 

Io faccio quindi formale proposta che nel 
capitolo 49 ove trattasi di indennità alle 
Commissioni sanitarie, si possa fare una ag-
giunta di un paio di migliaia di lire per 
questo funzionario così meritevole e così male 
retribuito. 

Sempre restando nel campo delle malattie 
esotiche, vorrei fare una raccomandazione per 
un distinto medico di porto, quello di Brindisi, 
che ha una grande responsabilità nell'allon-
tanare dal nostro continente quelle pestilenze 
che possono venire dal di fuori, e invece è 
compensato in un modo molto minore di 
quello che non siano altri suoi colleghi. Io 
quindi voglio sperare, che il ministro dell'in-
terno vorrà provvedere anche a questo fun-
zionario. 

Non entrerò a parlare di altre leggi, che 
pur sarebbero assai necessarie, ma non posso 
fare a meno di accennare che l'onorevole 
ministro dell'interno si deve preoccupare di 
render migliore la nostra recente e rudimen-
tale legislazione sulla malaria. Egli possiede 
un rimedio nello stesso suo Ministero per 
migliorare questa legge. Egli ha i carcerati, 
i quali in parecchie parti d'Italia potrebbero 
essere utilizzati oggi senza pericolo della 
loro salute per la cultura di certe terre. 

Quando vedo intorno a Roma, nella zona 
di dieci chilometri dal migliare aureo quei 
forti che sono perfettamente inutili, penso 
che se ci stessero i carcerati e potessero es-
sere utilizzati a bonificare la zona circostante 
in pochi anni attorno alle porte della Capi-

tale, ove ora c' è il deserto, si potrebbe veder 
sorgere un giardino. 

I l ministro dell'interno deve inoltre es-
sere persuaso che a distanza di tanti anni è 
ormai necessario di rifare la legge sui lavori 
di campagna in luoghi malsani e specialmente 
nella risaie. E questa una legge del 1866 che 
ha dato luogo a tante contestazioni nella pro-
vincia di Parma e in quella di Verona; quindi 
bisogna oramai organizzare secondo i principi 
moderni questo servizio sanitario per la tu-
tela del lavoro insalubre della risaia. 

Ed anche contro la pellagra c'è molto da 
fare. L'onorevole ministro sa che dinanzi al 
Senato c'è una proposta di legge che auguro 
venga presto alla Camera ove potrà essere 
forse anche migliorata. 

In quanto alla lotta contro la tubercolosi 
mi associo all'ordine del giorno degli ono-
revoli Rampoldi, Chiarugied altri, e aggiungo 
brevissime raccomandazioni. 

Vengano pure i sanatori dei tubercolosi, 
ma non si dimentichi di seguire la politica 
del prevenire piuttosto che del reprimere. E 
certo desiderabile che le iniziative prese 
per fondare sanatori si sviluppino, ma noi 
vediamo quali difficoltà enormi s'incontrano. 
Non abbiamo intanto, dopo tanti anni che 
se ne parla, un solo sanatorio in Italia. E 
d'altra parte noi vediamo le tante volte che 
la tubercolosi è una malattia delle abitazioni 
più povere, mt)lte volte è una malattia dell'in-
dustria insalubre e dell'opificio industriale, 
e perciò torna in campo quella preghiera che 
ho fatto all'onorevole ministro di occuparsi 
della igiene della casa del povero e dell'in-
terno delle fabbriche. 

Un'altra preghiera. I l ministro dell'in-
terno sa meglio di me che le leggi di sanità 
non bastano se non ci siano i costumi d'igiene. 

Egli deve perciò spronare più che può il 
suo collega della pubblica istruzione perchè 
i principi igienici vengano diffusi nelle scuole. 
Già si è fatto molto. Si è fatto tanto, per 
esempio, che la maggior parte degli ufficiali 
sanitari ritornano all'Università ed acqui-
stano una cultura perfezionata e speciale; si 
è fatto molto anche per diffondere questa 
cultura d'igiene fra gl'ingegneri, ma biso-
gna che simile cultura passi anche attraverso 
agli insegnanti delle scuole secondarie che 
la potranno trasmettere ai maestri elemen-
tari ed a questo modo diffonderla nelle po-
polazioni. 
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Di p iù gl i stessi medici provincial i , tol t i 
dalle funzioni burocratiche, potrebbero di-
ventare eccellenti conferenzieri e propagan-
dis t i in mezzo al pubblico, forse anche inse-
gnan t i d ' ig iene nelle scuole normali . 

Questo sarà i l migl ior fondamento per 
tu t t e le leggi sani tar ie fa t te e da fars i . 

Riassumo in pochissime parole questé 
mie considerazioni. 

Chiedo al minis tro che voglia migl iorare 
l ' amminis t razione sani tar ia centrale, provin-
vinciale e comunale. 

Chiedo poi d iverse leggi sanitarie. Non 
si spaventi , onorevole minis t ro : occorrono 
proprio queste leggi che ho chiesto. 

Sono urgent i e sono leggi che avranno 
una grande importanza anche economica ed 
anche se costeranno qualche cosa renderanno 
sempre molto di p iù di quello che possano 
costare, perchè il denaro che si spende per 
la pubbl ica salute si può dire che f ru t t a i l 
cento per uno. Quindi ogni spesa fa t ta in 
questa mater ia è una delle più r imunera t ive 
che si possano fare. 

Pur t roppo onorevole minis t ro noi abbiamo 
dei b ru t t i p r ima t i che dobbiamo scuotere da 
noi : abbiamo il p r imato della febbre t ifoide, 
abbiamo il pr imato della malar ia , abbiamo 
il pr imato della pel lagra, e, dopo l 'Austr ia e 
la Russia, abbiamo in Europa anche il pr i-
mato della morta l i tà generale. Molto si è 
fa t to per abbassare questo lugubre pr imato, 
ma e' è molto da fare ; e io credo che un 
Governo liberale, in fa t to di salute pubblica, 
abbia il dovere di fa r molto e di fa r bene. 

Secondo me l 'onorevole minis t ro ha già 
un gran merito, ed io gli darei la medagl ia 
dei benemeri t i della salute pubblica, non 
tanto per quello che ha fa t to in poli t ica sani-
ta r ia quanto per quello che ha fat to con la 
sua polit ica l iberale. Onorevole minis tro del-
l ' interno, E l la facendo svi luppare nei l imi t i 
della legge le Leghe di migl ioramento dei 
contadini, creda a me, ha fa t to una grande 
opera da ig ienis ta poiché queste Leghe fa-
cendo aumentare i salari , e perciò migl iorare 
l 'a l imentazione, facendo più l ievi le condi-
zioni del lavoro, sono vere e proprie Leghe 
per la pubblica salute. Compia or dunque 
l 'opera con quelle r i forme che io ho avuto 
l 'onore di esporle. ( Vive approvazioni a sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Rampoldi . 

Rampoldi. Sarò brevissimo, in v is ta del-
l 'ora t a rda e in ossequio alle esortazioni del-
l ' i l lustre nostro presidente . 

Innanz i tut to, poiché il servizio veteri-
nario è passato al Ministero dell ' interno, io 
mi faccio un dovere di raccomandare all'ono-
revole minis t ro che, d'accordo col suo collega 
di agricol tura, voglia assecondare i voti degli 
agricoltori , i qual i domandano di avere una 
equa, proporzionale rappresentanza sia nei 
Consigli superiori delle zootecnie che nei 
Consigli provincial i d i sani tà . 

I n secondo luogo dò brevemente le ragioni 
di due ordini del giorno, di cui l 'uno è sot-
toscri t to da me, per primo, e da a l t r i colle-
ghi, e l 'a l t ro è sottoscrit to per pr imo dal-
l 'onorevole Chiarugi , che mi duole non ve-
dere presente, perchè egli con la sua speciale 
competenza e riconosciuta autor i tà certamente 
avrebbe saputo, assai meglio di me, svolgere 
i concetti , che devono informare la azione 
del Governo nella lotta, che in questo prin-
cipio di secolo ci appres t iamo a combattere 
contro la tubercolosi. 

Ringraz io l 'onorevole Celli della adesione, 
che egli ha dato a questi due ordini del 
giorno, e mi augurerei di avere la dottrina 
e la eloquenza del collega Guido Baccelli 
per dare giusto svolgimento alla mater ia , che 
in questi ordini del giorno si compendia; ma, 
poiché la Camera l i ha sott 'occhi, e poiché 
in essi quello, che noi domandiamo, è chia-
ramente espresso, così io credo che non oc-
correrà un grande sforzo dimostrat ivo per 
a t t rar re anche l 'adesione del minis t ro e degli 
a l t r i colleghi. 

Ciò nondimeno a me basta, onorevole mi-
nistro, che El la mi dia assicurazione che, 
sul l 'esempio di ciò ohe si è fa t to in Francia, 
E l la opererà in I t a l i a . 

In Francia , sul cadere del 1899, fu no-
minata dal presidente del Consiglio Waldeck-
Rousseau una Commissione, la quale era com-
posta di un presidente, di due vice-presidenti, 
di quat t ro segretari e di sessantadue membri, 
f r a cui senatori, deputat i , capi divisione del 
Ministero dell ' interno, membri dell'Accade-
mia, membri dei Consigli sani tar i diparti-
mental i , ecc. Orbene questa Commissione ebbe 
il compito speciale di s tudiare il grado di 
diffusione della tubercolosi, la quale in Fran-
cia uccide da 150 a 160 mila ind iv idui ogni 
anno, cioè assai più, che non ne uccidano 
insieme la dif ter i te , la febbre t ifoidea, il 
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vaiolo, la scarlatt ina e altre malat t ie di in-
fezione. 

In Francia, dove ogni anno si constata 
un relativo spopolaménto, si è, forse più che 
altrove, imposto questo studio sollecito ; fu 
quindi opera saggia di Governo nominare 
quella Commissione, la quale alacremente si 
mise all 'opera, e sullo scorcio dell 'anno pas-
sato ha rassegnato al presidente del Consi-
glio un largo studio, nel quale sono riassunti 
tut t i i r isultat i della inchiesta. 

Nulla fu lasciato di inesplorato: le varie 
regioni di Francia furono tu t te considerate 
e nelle miniere esercitate dallo Stato, e nelle 
Compagnie ferroviarie, e nelle scuole, e nei 
corpi di assistenza pubblica, nei brefotrofi, 
negli Is t i tut i per la infanzia abbandonata, 
nei trasporti mari t t imi, nell 'esercito di terra, 
nell 'armata navale, ecc., da per tut to è en-
trata questa Commissione, in tut te le ool-
lettività sottoposte all 'azione dello Stato ; 
cosicché essa ha potuto rassegnare un lavoro 
quant'altro mai utile, che io propongo all 'at-
tento esame e alla considerazione del mini-
stro dell 'interno. 

Ora, io non dico che lo Stato debba esso 
farsi il maggior promotore di provvedimenti 
atti ad arrestare il corso della diffusione della 
tubercolosi ; dico solo, ed in ciò è l'economia 
dei due ordini del giorno che ho presentato, 
che è obbligo dello Stato di integrare tu t te 
le iniziative private, sieno di enti morali, 
sieno di Associazioni, di ordini sanitari , ecc., 
nel senso che teste ho detto, sull 'esempio, cioè, 
non solo di ciò che ha fatto la Francia, ma di 
ciò che prima ancora ha fatto l ' I ngh i l t e r r a ; 
la quale da una serie di provvedimenti uma-
nitari e legislativi, ha t ra t to questo risultato, 
di diminuire del 45 per cento il numero dei suoi 
morti di tubercolosi. 

Reputo necessario anche da noi questo 
studio, e perciò io invito l'onorevole mini-
stro dell ' interno a mettersi d'accordo con i 
ministri della marina, della guerra, dei la-
vori pubblici, e dell 'agricoltura, perchè il la-
voro abbia un indirizzo unitario e raggiunga 
gli scopi da noi tu t t i desiderati. 

Non aggiungo altro, bastandomi, come ho 
detto, che l'onorevole ministro oggi mi dia 
assicurazione che sarà per prendere in giusta 
considerazione quanto gli ho brevemente 
raccomandato, e che è il contenuto dei due 
ordini del giorno. 

Un tempo gli stranieri venivano in cerca, 

non solo della mitezza del clima e della 
poesia dei luoghi, ma anche della salute, alle 
r identi r ive del mare l igure e t irreno; oggi 
il desiderio di salute t rae i malati di tu-
bercolosi verso le grigie nebbie del mar Bal-
tico e della Sprea, perchè i sanatori per i 
tubercolosi ormai hanno la sanzione della 
scienza: non sarà questo ultimo pensiero per 
chi voglia coi doveri dei cit tadini integrare 
i doveri dello Stato nella gran lotta contro 
il più esiziale dei morbi che affligge la uma-
nità. 

Presidente. I l seguito della discussione è ri-
messo a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 

dar let tura delle domande di interrogazione 
e d ' interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Del Balzo Gerolamo, segretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici sulla in-
giusta applicazione della sovratassa sui bi-
gliett i della ferrovia centrale del Canavese. 

« Compans. » 
« I sottoscritti chiedono d' interrogare l'ono-

revole ministro delle finanze per sapere se 
non creda opportuno, per la più esatta in-
terpretazione dell 'articolo 2 della legge 7 
febbraio 1901, n. 50, di introdurre nel rela-
tivo regolamento un articolo che dia facoltà 
al Governo di r innovare a t ra t ta t iva pr ivata 
i contratt i di appalto degli spacci all ' in-
grosso e delle r ivendite dei generi di priva-
tiva a chiunque ne sia investito all 'at to della 
scadenza. 

« Borciani, Marescalchi A. » 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro della guerra sui suoi inten-
dimenti relativamente ai voti formulati dagli 
operai alla dipendenza del Ministero della 
guerra, e segnatamente sulle r i tardate pro-
mozioni nel personale della Fabbrica d 'Armi 
di Terni. 

« Pantano. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro di agricoltura, industria e 
commercio circa il sessennio ai professori 
reggenti delle scuole pratiche e speciali di 
agricoltura. 

« Vetroni. » 
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« I sottoscri t t i chiedono d ' in te r rogare g l i 
onorevoli minis t r i degl i esteri e dei lavori 
pubbl ici sull 'esito dei negoziat i da parecchi 
mesi in iz ia t i dal Governo francese per il di-
re t to congiungimento fe r roviar io t ra Cuneo 
e Nizza. 

« Compans, Rovasenda. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole ministro de l l ' i n t e rno perchè da due 
anni il comune di Castel di Lama (provincia 
di Ascoli-Piceno) sia lasciato senza sindaco, 

« Cabrini . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terpel lare l'ono-
revole minis t ro del tesoro sulle in tenzioni 
del Governo dopo il recente voto del Senato 
sul disegno di legge in torno alla inseque-
s t rab i l i t à e cedibi l i tà degli s t ipendi . 

« Riccio. » 

Presidente. Queste in terrogazioni saranno 
inscr i t te nel l 'ordine del giorno secondo l 'or-
dine della presentazione. 

Quanto alla interpel lanze, il Governo di-
chiarerà a suo tempo, se e quando intenda r i-
spondere. 

Sull'ordine dei lavori parlamentari. 

Giusso, ministro dei lavori pubblici. Chiedo di 
par lare . 

Presidente. Ne ha facoltà . 
GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. Preghe-

rei la Camera ed il pres idente di voler con-
sent i re che domani, p r ima della discussione 
del bi lancio dei lavori pubblici , fosse data 
facoltà di par la re a quegli in terpe l lan t i , i 
qual i da molto tempo hanno presenta te in-
terpel lanze a me rivolte, e, f ra gl i al tr i , al-
l 'onorevole Guerci, il quale mi ha interpel-
lato circa il disastro avvenuto al Lungo Te-
vere degli Angui l la ra . 

E una quest ione che impensierisce giu-
s tamente la c i t t ad inanza romana e t u t t a la 
Camera. 

Crederei qu indi oppor tuno che si t ra t tasse 
per pr imo questo argomento, adot tando lo 
stesso procedimento che f u seguito per i l 
bi lancio del l ' interno, determinando, cioè, che 
gl i in te rpe l lan t i avessero per p r imi la facoltà 

, di par lare . 
Presidente. Onorevole ministro, E l la sa ohe 

i l Regolamento vie ta di unire lo svolgimento 

delle in terpel lanze alla discussione dei bi-
lanci. Possono però gl i in te rpe l lan t i r i t i rare 
le proprie in terpel lanze, consentendo di essere 
considerati come p r imi inscr i t t i nel la discus-
sione ;del bilancio. 

Domani , p r ima della discussione, li inter-
rogherò in proposito. 

Onorevole Marazz i ,ha facoltà di parlare. 
Marazzi. E allo studio presso la Commissione 

un disegno di legge per l 'aggregazione del 
comune di Rivo l ta d 'Adda al mandamento di 
Cassano d 'Adda. Questa Commissione, per la 
morte del collega Radice, è r imas ta p r iva di 
un membro. Proporre i alla Camera di voler de-
legare al l 'onorevole Pres idente , la facoltà di 
completare questa Commissione. 

Presidente. La Camera ha inteso? 
Foci., Sì! sì! I l pres idente . 
Presidente. Allora fin da ora chiamo a far 

par te di questa Commissione il collega Resta-
Pal lavicino. 

Varazzani. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Varazzani. Ho presenta ta una domanda di 

in terpel lanza al ministro dei lavori pubblici . 
Vorrei sapere se l 'onorevole minis t ro l'ac-
cetta. 

Giusso, ministro dei lavori pubblici. L 'accet to. 
Presidente. Preghere i la Camera di voler 

consentire che domani, lunedì , invece delle so-
lite interpel lanze, si continuasse la discussione 
del bi lancio del l ' interno. Credo che saremmo 
fel icissimi t u t t i se potessimo finire la discus-
sione di tu t t i i bi lanci nei t e rmin i di legge. 

Molte voci. Sì! s i ! 
Presidente. Allora non essendovi obbiezioni, 

r imane così stabil i to. 

La seduta termina alle 18.20. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10. 

1. Discussione del disegno di legge: Stato 
di previs ione della spesa del Minis tero dei 
lavori pubbl ic i per l 'esercizio finanziario 
1901-902. (128) 

2. Seguito della discussione sul d i s e g n o 
d i legge: Acquis to della Galler ia e del M u s e o 
Borghese. (186) 
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3. Discussione del disegno di legge: Prov-
vedimenti per il Collegio-Convitto per i 
figli orfani dei sani tar i i tal iani in Perugia. 
(278) 

Alle ore 14. 

1. Seguito della discussione sui disegni di 
legge: 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1901-1902. (127) 

Modificazioni alla legge 21 dicembre 
1890, n. 7321, sugli ufficiali ed agenti di pub-
blica sicurezza. (293) (Urgenza). 

2. Votazione a scrutinio segreto sui di-
segno di legge: Stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia e 
dei culti per l'esercizio finanziario 1901-902 
(124) 

Discussione dei disegni di legge: 

3. Modificazioni alla legge sugli st ipendi 
ed assegni fìssi per il Regio Esercito. (85) 

4. Sui segretari ed al tr i impiegat i co-
munali e provinciali . (191) 

5. Sulle associazioni o imprese tontinarie 
o di ripartizione. (164) 

6. Revisione generale del reddito dei fab-
bricati e modificazioni alla legge della rela-
tiva imposta. (192) 

7. Provvedimenti economici e finanziari. 
(219-223) 

8. Pareggiamento della Universi tà di Ma-
cerata alle Università indicate nell 'articolo 2 
lettera A della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
(145) 

9. Modificazioni al ruolo organico del 
personale di segreteria e d'ordine delia Corte 
dei conti. (76) 

10. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 
pia per assistere i figliuoli derelit t i dei con-
dannati, della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r i fugio per le 
minorenni corrigendo di S. Felice a Ema. (94) 

11. Spesa scraordinaria di lire 151,000 
per la posa di un nuovo filo telegrafico da 
Genova e da Milano pel Fréjus e di lire 51,000 
per la costruzione di una linea telefonica in-
ternazionale fra l ' I tal ia e la Svizzera. (264) 

12. Concessioni speciali per determinat i 
t rasport i sulle strade ferrate del Mediterra-
neo, dell 'Adriatico e della Sicilia. (93) 

13. Riforma del casellario giudiziale. (270) 
14. Proroga al dicembre 1901 delle fa-

coltà concesse al Governo del Re con la 
legge 1° luglio 1900, n. 7003 (serie 3a), per 
la pubblicazione delle leggi del Regno nella 
Er i t rea e per l 'Amministrazione della Co-
lonia. (289) 

15. Sistemazione dei crediti del Tesoro 
per contributi nelle spese dello Stato. (217) 

16. Soppressione del comune di San Gio-
vanni Bat t is ta ed aggregazione a quello di 
Sestri Ponente. (97) 

17. Anticipazione di lire 800,000 al co-
mune di Roma sulle ul t ime annuali tà del 
concorso dello Stato nelle opere edilizie e 
di ampliamento della Capitale del Regno. 
(285) 

18. Disposizioni relative al personale delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie. (218) 

19. Modificazioni alla tabella A della legge 
30 giugno 1896, n. 266, e trasporto di residui 
fra alcuni capitoli della parte straordinaria 
del bilancio dei lavori pubblici 1900-901. 
(284) 

20. Proroga del termini assegnati nella 
legge 14 luglio 1887, n. 4727 (Serie 3a), per 
la commutazione delle prestazioni fondiarie 
perpetue. (295) (Urgenza). 

21. Conto corrente fra il Ministero del te-
soro e l 'Amministrazione militare. (202) 

22. Maggiori assegnazioni per lire 151,700 
su alcuni capi 'oli e di diminuzione di stan-
ziamento, per somma eguale, su al t r i capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell ' istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario 1900-901. (263) 

23. Nomina dei professori s traordinari 
delle Università e degli Is t i tut i superiori. 
(239) 

24. Costituzione in Comune autonomo delle 
frazioni di Nardodipace, Ragona e Santo To-
daro in provincia di Catanzaro. (294) 

25. Collocamento a disposizione dei pre-
fet t i del Regno. (265) 

26. Cancellazione dall ' elenco delle opere 
idrauliche di 2a categoria di un trat to del 
Canale Primaro in provincia di Ferrara . (301) 

27. Cessione al municipio di Napoli del 
fabbricato detto della Maddalena ai Cristal-

i lini. (299) 
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28. Maggiore spesa per il monumento in 
Roma a Giuseppe Mazzini. (244) 

29. Espropriazione di Villa Borghese. (190) 
80. Provvedimenti a favore dei danneg-

giati dalle alluvioni e frane dell'anno 1900 
e primo semestre 1901. (211) 

31. Emissione di nuovi buoni del Tesoro 
a lunga scadenza, in sostituzione dei certi-
ficati nominativi trentennali emessi in virtù 
delle leggi 25 luglio 1887 e 10 luglio 1888. 
(262) (Urgenza). 

32. Modificazioni nelle assegnazioni dei 
fondi stabiliti per l'esercizio 1901-902 con la 
legge 25 febbraio 1900, n. 56, per il Policli-

nico Umberto I ed il Palazzo di Giustizia in 
Roma. (212) 

33. Approvazione di due Att i addizionali 
agli accordi internazionali per la tutela della 
proprietà industriale firmati a Bruxelles fra 
l ' I talia e vari altri Stati il 14 dicembre 
1900 (234). 

PROF. A V Y . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1901. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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